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0 Ardifi! 

Qset'tpico drippo iniesoto cia I litimt flbrt dil cearo cbe mju, 
tìe sptra, tii tetlt, nto tllre cio glarìs I slttiilo pei V onin lltlli; 

O Arditi! 

Ooosl’epiip dioppe inberula daH'aniìli enotn del mire cti {oolro 
le sroglie dii tfille i'aneoto - repjendB e oaolaodo - ono ellro 
rlie glorii o eilloiio 


Per l’unica Italia, 

Kol. ladri e Faiculle di Eeooti, preile ed osare e paiìrs si lolmioi 
i ibissl dl ooposcie o di lede pu toi, t'ilfiieew luaiaedb l'oigogliii. 

O Arditi! 

Prtjhnnii ihc ocaodo sol tarlaio ImnoDtlo tea umpo d) t l aLe 
I kalooii di stoichl aì atonl titl'lrto I’kuIIi 


O Arditi! 



Carioìitui fotumeuioraLiva detla r'onsegna del gagliardetlo offerlo 
dalfe Dnnne Cenovesi al XXVII Reparln d’Assalto. 





Degli « arditi » e dell’a arditismo » m’è av«e- 
nuto più volte di scrivere o discorrere. Ma il tè- 
ma ntorna sempre, essendo uno dei fondamenlali 
della Rivoluzione Fascista. Forse, tra tutti è il do- 
mmante. Per rendersene conto basta trascorrere 
una qualunque delle cronache di battaglioni d'as- 
salto, che sono comparse in questi anni. Sempre 
vi s avverte un qualchecosa, un elemento , quasi 
un atmosfera , che sono propri di tutto il nostro 
tempo; non particolari a questo o a quel reparto, 
ma comuni a quanti vivono consapevolmente que- 
sto nostro tempo. Gli è che gli « ardili » non furo- 
no una « specialità » delVesercito, ma una catego- 
ria ideale del popolo italiano, che in loro espres- 
■se certp sue doti nuove, rivelate dal combattimen - 
to e dal combaltimento trasfuse nel suo modo di 
vita. Come potè accadere questo? Ecco, la àoman- 
da che sempre ci facciamo, quando rimeditiamo 
sull'argomento. Queste pagine, che raccolgono me- 
morie e ricordi del 2T Battaglione d'Assalto, del 
« mio » Battaglione (qui , il possessivo ci vuole, 
perchè nulla ci appare più intimamente « nostro » 


di quelle società guerriere, dulle qualì halzammo 
alla politica ), possono darci una risposta. I\on so, 
se al lettore comune; a noi, certo , che in ogni pa- 
gina riscopriamo secreti aspetti della nnstra for- 
mazione morale e spirituale. 

Quei hattaglionì furono, intnnto, una carat- 
teristica manifestazione di volontà polilica. Volon- 
tarismo, dunque? Si, ma hisogna intendersi. Un 
volontarismo nuovo, tipico, rivelatore d'una co- 
scienza politica, inusitata a quei tempi. Bastereb- 
be, se non altro, notare questo fatto: che fu un 
volontarismo di soldati già sotto le armi, che da 
uno, due, tre anni si battevano. Un volontarismo 
dt « soldati »; non un voloniarismo di « borghe- 
si ». (Avverto, ch'io non voglio fare nessuna discri- 
minazione di meriti. Mi sforzo di precìsare dei ca- 
ratleri, per comprendere un fenomeno). Non una 
generica volontà di fare la guerra; ma, poichè la 
guerra già la si faceva, di farla in un cerlo modo. 
Un volontarismo di tendenza; con un indirizzo e 
un programma: la guerra rapida, a fondo, porlata 
fino alle sue estreme conseguenze, esterne ed ìn- 
terne; combaltuta, quindi, sui due fronti, Vester- 
no e Vintemo, conlro i nemici di fuori e i nemici 
di denlro. ìl battaglione d’assalto fu, soprattutlo, 
questo: lo slrumento d’una guerra inlegrale, de- 
stinata a risolvere d’un colpo tutti i problemi ita- 
liani. Fu, neil'esercito « apolitico » (e, perciò, ró- 
so da tutti i veleni della politica) di quel tempo, il 






primo campione deWesercito « politicn ». come noì 
Vinlendiamo e attuiamo (poriatore e difensore di 
una idea; e, perciò, non partitanle). 

Questa convinzione non nasce in me dall’a- 
slratto, ma da una concreta esperìenza; clie fu, 
appunto , quella del 21“ Baltaglione d' Assalto. La 
inquietudine, che m’indusse, neWautunno del 
1917, a evadere dal chiuso dei refìarti tradiziona - 
fi, fu non sciocco disdegno, cke ovunque io vidi 
rifulgere esempii di sacrificio e di valore, ma ricer- 
ca de.l « movimenlo » ( proprin, come un moto del- 
l'anima nel mondo circostanle). Ricerca d , una di- 
s ciplina nuova, di nuori canli, di nuove parole 
d'ordine. Ne trovai a iosa. II 27° mi si scoprì cn- 
m’iin continente inesploralo. Mi ci- inollrai, a po- 
co, a poco; dapprima, quasi sgomento; poi, più di- 
vertilo sempre : avevo trovata un’altra guerra e. 
im’allra qualità di unmini. Migliori degli altri, che 
avevo lasciati? Inutili i confronti e odiosi . XJomi- 
ni diversi, ecco tutlo; con uno spirito polemico e 
critico a fior di pelle, insofferente dei luoghi co- 
muni , anche i più venerandi; con delle fisonomie 
trasporenti, bruciale e smagrite da una fiamma i:i- 
va d'intelletto sempre leso a spiegare, a compren- 
flere; con un’avida euriosilà di nolizie, di riferi- 
menli, di commenti sulla vila del Paese, « dietro »; 
sopratlutto, legatìssimi Vuno alValtro, solidali in 
ognì circostanza (proprio, ìl senso d'un « fascio » 
d'energie ), eppure, sensibiìmente differenti l'uno 
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dall altra, individualith spiccatissime, derivanli 
Ognuna da una persnnale ìmpostazione del proprin 
carattere (appunto , un « fascio », non un gregge). 

0 conosciuti, ma di straforo, altri battaglio- 
ni d’assalto, di fiamme nere , rosse, verdi. Credo, 
che ognuno che r 'aììbia appartenuto possa dire del 
sito lo slesso. A me spetta dire del « mio ». Ebbe- 
ne, io penso che dal 27° dala la mia vita polilica. 
Fino al passaggio nei ranghi del 27* avevo falta lo 
guerra, come meglio avevo potuto, in magnifici 
reggimenti di fanti, da Col di Lana al Grappa; mn 
avevo fatta solo la guerra. Col 27° ero venuto a 
fare guerra e palitica, insieme; e la coscienza im- 
provvisn di quest’unità era, finalmenle, quella co- 
scienza milìlare nuova, di cui s'aveva bisogno fter 
vincere la guerra. Oggi, è difficìle ridire quanto 
e come fosse inebriante questa nuova coscienza; 
oggi; che è di tuUi. Ma, alloral Allora , aveva sa- 
pore d’eresìa. II nostro Comandante, il nostro 
Maggiore ( sì, un Maggiore, come un qualunque 
maggiore, nell’abito; ma che razza d’uomo a sè 
e che nome programmatico : Freguglia /), pareva 
fallo apposta per iniziarci a quell'eresia. E- 
stroso, pieno di fantasia e di sarcasmi, agiva su 
noi come il capo d’una comunilà, padrone di noi 
fino alle più intime radici. Lottava contro di noi, 
per aiutarci a essere noi. Uominì si diventa a po- 
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co a poco; ma lui ci fece dìventare uomini a passn 
di corsa, in frelta, mettendoci la taràntola addosso. 
Lo stesso sport, praticato da lui in modo frenetico 
e spericolato, era già nella sua azione di comando 
mezzo d’educazione. Innumerevoli le sue trovate. 
che, poi, ànno avuto forluna. Basterehbe lo « a 
noi »; un grido, nulla più che un grido, quasi una 
profezia di scorcio, se ancora oggi non s’è spento. 
E il « menefrego »; e lulle le diavolerie, che in- 
ventava per renderci la vila sempre scomoda e ri- 
schiosa. l\oi sentivamo, che c era uno stìle in quel 
rovesciamento delle formule tradizionali della di- 
sciplina. Ma che si sarebbe, poi, impasto non so- 
spettavamo. Oggi, è nell’aria. 

Quanto di tutto ciò si può desumere da 
questo libro? Qui, ci sono nnmi e cognomi, fatti, 
battaglie ; e ricordi, rievncazioni, rarconti; e pole- 
miche. Questa mia prefazione potrebb’esserne c.a- 
me la mnrale, tratta da uno che c’è stato in mezzo 
a quegli uomini e a quelle vicende. IJno, che rive- 
de tutto in quella pacata ricoslruzìone della me- 
moria, che è la luce della vita vissuta, così come 
l intelligenza lo è della vila che si vive. 

Giuseppe Bottai. 


Roma, 15 giugno XV. 














XXVII BATTAGLIONE D’ASSALTO. 

(gìà V della IV Armata) 

II 20 Luglio 1917 a Zortea, presso ìl Cnmando 
della !i6" Divisione, si costituiva un Reparto d’As- 
sallo che ebbe il Numero di VII. 

II 1* Ottobre 1917 la 1“ Compagnia del Repar- 
to al comando del Cap. Anchise Pomponi si tra- 
sferiva a S. Stefano di Cadore presso il Co- 
mando del 7” Settore (già 2' Divisione) per for- 
marvi il V Reparto della 4“ Arniata alle dipenden- 
ze del IX Corpo d’Ànnata. 

II Reparto era costìtuito da elementi in gran 
parte provenienti dai Reggiinenti di Fanteria 23, 
24, 53, 54. 

II 21 Ottobre il Reparto veniva inviato a Mon- 
te Piana per la riconquista delle posizioni dette « di 
Napoleone >i e « Forcella » già perdute da un Rat- 
taglione del 53° Fanteria. Combatteva strenuamen- 
te iì 22 e 23 Ottobre riconquistando le posizioni. 
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Veniva citato all’Ordine del Gioriio del 7" Set- 
tore — N. 8 del 27 Ottobre 1917 { Alleg. 1) — e 
nel «Bollettino » del Comando Supreoio che però 
omettet'a iì numero del Reparto. 

Fors?a del Reparto: (Jfficiali 7, Arditi 180. 

Perdite: Uccisi: Ufficiali 1, Ardili 20. 

Feriti e dispersi: Ufficiali 2, Arditi 42. 

Cadde il Tenenle De Simone Ruggero, nalo il 
1896 a S. Pietro Vernotico (Lecce), decorato di 
Medaglia d Qro al V. M. con la seguente tnotiva- 
zione: « Comandante di un Plotone d'Asaallo ac- 
corso in difesa di itrta posizione fortemente attac- 
cata dal nemico, ferito alla bocca da una scheggia 
di granala, continuava a tenere il comando del prn- 
prio reparto incitando e trascinando con Vesempio, 
sotto un fuoco vìolenlo, i proprii soldati. Ferito 
una seconda volla nella lotta a corpo a corpo che 
ne seguì, ed intimalagli la resa, rispose scaricando 
la rivoltella e gridando: « Viva Vltalia! ». Ferito 
una terza volta cadeva a terra ed alla nuova inli- 
mazione di resa rispondeva: « No, viva Vltalia! ». 
XJna quarta ferita al cuore lo uccise. Sublime esem- 
pio di valore e di amor patrio ». (Forcella M. Pia- 
na, 22-23 Ottohre 1917). 

II 2 Novembre 1917 il V Reparto combatteva 
e tratteneva forti avanguardie austriache presso lo 
sbarraraento di Val Frison dove rimaneva trincera- 
to sino alle ore 21 del ginrno 4, in cni iniziava il 
movimento di ritirata secondo gli ordini ricevuti 
ed a protezione di altre truppe. 









lu nlto. 11 Ten. AìigioJino Rartoli dfìl XXVII^ già corrispondenie 
da Venozia del n Popnlo d^It.iha n„ radnlo per arridfntgle sroppio 
di bomha, ln baxso: Gli Ardili di Freguglia si eseroilano al 
passaggio del fiiime Brenfa. a Nove di fìassan-o, soito la prote- 
zione di cortine fumogene. 








Sempre impegnato in combattimenli di retro- 
guardia il Reparto dal Cadore si portava al piano 
conibattendo snccessivamente a Quero, al Torren- 
te Tergozzo (pendici di Monle Corneìla), a Case 
Narenzina di Monte Tomba. 

Perdite complessive: Ufficiali 6, Arditi 75. II 
Reparto era presso cbe distrutto. 

Ii 6 Dicemhre i 4 Ufficiali e 70 Ardìti super- 
sliti si trasferivano a Caeoni di Bassano alle dipen- 
denze del Cornando deila 18‘ Divisione, dove, 
sciollo il Reparto, venivano incorporati nella I' 
Compagnia del VI Reparto. Per pochi giorni. 

II 10 Gennaio 3918, d’ordine del Comando 
Supremo il V Reparto si ricostituiva col suo Nu- 
mero alle dirette dipendenze del XXVII Corpo 
d’Armata, chiamato a nuova vita sul glorioso nu- 
cleo dei superstiti. 

11 XXVII Corpo d’Armata lo riforniva di com- 
plementi provenienti in gran parte dalle Brigate 
Aosta, Modena, Massa Carrara, Messina, Reggio, 
Cuneo, Campania, dal 17” Cavalleggeri Caserta, 
e del 9° Lancieri Firenze. 

II 6 Febbraio 1918 gli veniva assegnato un Co- 
mandante in persona del Maggiore del 161” Regg. 
Fanteria Luigi Freguglia che ne aveva fatto doman- 
da ed era Ufficiale con funzioni di S. M. addetto 
all’Ufficin Operazioni dello stesso Comando di 
Corpo d’Armata. 

11 rìfornimento dei complementi, fatto con 
criterii errati da parte di alcuni Reggimenti, aveva 
datn Iuogo ad un’accozzaglia di soldati (la mag- 
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gior parte dei quali disarmati, da vestire, ecc.) mol- 
tìssimi da eliminare, Ufficiali compresi. Taluni re- 
parti si erano sbarazzati dei loro peggiori elemen- 
ti lasciando a questi intendere 1 arditismo come 
una sinecnra che, senza avere seriainente per cor- 
rispettivo il sacrificio, dovcva assicurare agi di ogni 
genere, soprassoldi, licenze, disciplina rilassata, 
istruzione superflciale. GIi illusi in pocbe ore com- 
presero che l anima del Reparto non li avrebbe tol- 
lerati; in pochi giorni il Reparto, oltre l’anima, eb- 
be le « basi » per divenire un formidabile Repaito 
d’Assallo. 

II XXVII Battaglione d’Àssalto non avrebbe 
potuto divenire quello che fn senza l’interessamen- 
to del Capo di S. M. del Corpo d’Armata allora 
Colonnello Alfredo l.uzzoni (oggi Governatore del- 
I'Eritrea) che gli fu « padrino » d’intelligente amo- 
re non fosse altro cbe per aver sentita la necessità 
di dargli l’invocala « collina tipo » e trarlo dalle 
piane di Altìvole, Vedelago, Salzano, Alharedo 
Hove, per mitragliare un bersaglio, si doveva ri- 
sehiare di mitragliare gli abitanti... a meno di rin- 
serrarsi nell angustia di una cava di ghiaia, così co- 
me si era costretti a fare... saliotaggio, non scuola 
d’Arditismo! 

II 14 Febbraio 1918 — dieci giorni dopo — il 
Comandante lanciava ai suoi Arditi il rnotto di « A 
Noi! » perchè ne divenisse scintilla. L’« A ]\oi », 
ufficialmente approvato dal Comando di Corpo 
d’Armata (teste eventuale I’allora Capo di S. M. 
Colonnello Alfredo Guzzoni), sconfinò poi il Re- 


parto e fu scinlilla di tutti gli Arditi, poi del Fa- 

scismo (Alleg. 2). 

Ma il motto era già un coronamento d’azione 
nella fiolida organizzazione del Reparto che in quel 
giorno — a file già epurate — riceveva solenne- 
mente 18 mitragliatrici leggere e 6 pesanti. 

L’ambiente in cui maturarono le azioiii belli- 
che del Reparto, in appresso descritte, può riassu- 
mersi nei seguenti punti: 

1* Gli inetti ed i codardi erano clamorosamen- 
te smascherati dagìi stessi compagni d’arme. 

2° I casi di diserzione all’interno furono po- 
cbissimi; nessun Àrdito passò al nemico; i disper- 
si nelle varie azioni, ad accertamenti definitivi, ri- 
sultarono complessivamente sei, quasi certamente 
uccisi; i caduti in mano austriaea non si arrendeva- 
no alla prigionia; la Sczione Mitragliatrici dell’al- 
lora Tenente Bottai (3* Compagnia), catturata al- 
I’estremn della resistenza, oltre il Cìmitero di Gia- 
vera sul Montello, si liberava appena avviata alle 
retrovie rientrando in serata al Reparto dopo ave- 
re massacrata la scorta e riattraversata ìa linea; il 
Sergente Giuliani, catturato nel « corpo a corpo » 
del 15 Giugno, sfuggiva alla prigionia in Luglio e 
ripassando il Piave si ripresentava al Reparto. 

3° Nell’addestramento ginnico, assurto a scuo- 
la d’arditismo, il Reparto non aveva « specialisti »; 
tutta la sua massa era omogeneamente « specializ- 
zata » di rnodo che a Vittorio Veneto: 






а) tutti i plotoni separatamente, come tutto 
il Reparto in massa, erano in grado di percorrere 
con tempi da record qualsiaei terreno accidentato 
ed attraversato anehe da corsi d’acqua inguadabi- 
li, con i loro soli mezzi, senza perdere un uomo 
e senza diminuire di efficienza; 

б) r85% dei suoi Arditi (Comandante ed 
Ufficiali compresi) eseguivano il saito mortale. 

4 Nell addeslramento tattico e tecnico specia- 
le per le truppe d’assalto il XXVII era divenuto for- 
midahile; le sue esercitazioni erano complete; par- 
tivano da situazioni logiche ed arrivavano a risul- 
tati evidenti impiegando gradualmente tutti i mez- 
zi hellici: dal cannone al pugnale; il che è dimo- 
strato dalla fiducia del Comandaute i) Corpo d’Ar- 
mata, S. E. Di Giorgio, che nel Reparto volle la 
Scuola d'addestramento dei proprii Fanti; nel più 
perfetto cameratismo con gli Àrditi, i Fanti trova- 
rono la guida per « osare » I insperato anche a co- 
sto di sanguinose per quanto limitate diggrazie; sul- 
le tormentate colline di Crespignaga, affratellali 
con le Fiamme Nere, i Fanti Arditi impararono 
con esse la bella disinvoltura di sfiorare il perico- 
lo fienza turhamento, da maestri; non ultimo fatto- 
re questo dello slancio per cui a Vittorio Veneto i 
Reggimenti del XXVII Corpo poterono valorosa- 
mente affermarsi. 

Le istruzioni fìnali, alla vigilia di Vittorio Ve- 
nelo, notturne, su autocolonne, interessanti vaste 
zone, davano la sensazione precisa che il XXVII 



iraverfiare semplicemente il Piave in presenza ilel 
nemico. 

5 I fatti d arme e le pattuglie di ricognizione 
sul Piave, nel cui letto si rimaneva bagnati notti 
e giorni anelie consecutivi, furono 18 (vedi Pelen- 
co publdicato a parte). Si fosse o no nuotatori, co- 
rne non Jo era il Maggiore che le guidò quasi lut- 
te, magari aggrappati ad una cordiceìla soltanto, 
fiopr’acqua o sott’acqua, bevendo e anche affogan- 
do, i filoni del Piave si attraversavano e sulla si- 
nistra del finme ci si arrivava senza barcbe rea- 
lizzando ìl riconoscimento preciso degli nnici tre 
gnadi effettivamente stabiliti e percorsi sulla fron- 
te del Corpo d Armata, due a valle ed uno a mou- 
te del Ponte di Vìdor. 

II 20 Maggio 1918 il Reparto cambiava di nu- 
merazione assumendo quella di XXVII Battaglione 
d’assalto. 

Nel 1918, prescindendo dalle ricognizioni, al- 
cune cruenle, di cui al N. 5" di cui sopra, le azioni 
belliche del Reparto furono: 

I) Montello : 15-19 Giugno 1918. 

Si rilrascrive qui il Diario Storico del Repar- 
to già inviato in copia, sotto forma di relazione, ai 
Comandi di cui agli indirizzi: 
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« COMANDO DEL XXVII BaTTAGIIONE d’AsSALTO 
« XXVII Corpo d’Annata 

« N. 98 dì Prot. 18 Giugno 1918 - ore 21. 

« Al Comando della Brigala Lucca 
e, per conoscenza: 

« Al Cornando del XXVll Cor/wi d’Armata, 

« Al Comando Raggrupjxinientn Reparli d'as - 
salto Armata. 

« Rìscontro ordine Codesto Comando trasmetto 
seguente sommaria relazione av'venimenti riguar- 
danti combattimenti sostenuti da questo Battaglio- 
ne giorni 15-16-17-18 (seguìrà giorno 19). 

« Giorno 15: 

« Alle ore 10,30 ricevetti l’ordine di partire im- 
inodiatamente da Albaredo di Vedelago per Selva. 
Dalo l’allarme, il Battaglione, cbe stava rientrando 
dall’istruzione, consumava il rancio e partiva in 
piena efficienza con munizioni e viveri di riserva, 
al completo, prima delle ore 12,30. Alle 15,45 in 
relazione agli ordini avuti di rioccupare la linea 
« di chiusura di C. d’A. » dalla strada 5 al Canale 
Brentella, il Battaglione muoveva all'attacco par- 
tendo dalla strada N. 5. Una compagnia (la prima) 
in direzione del « Saliente » e un’altra (la terza) 
in direzione di Busa delle Rane. Le due compagnie 
dovevano collegarsi avanzando. La 2‘ Compagnia, 




ultima acesa dagli autocarri, gì portava in riserva a 
Sorgente del Forame. lo avevo preceduto in bici- 
cletta smo alla « traversa » della « trincea di chiu- 
snra » con la strada 5 dove diedi le uìtime diapo- 
sizioni a! Capitano Zaninelli della 1' Compagnia 
appena sopraggiunto. Dal costone ad est di Sorgen- 
te della Madonnetta diressi l’attacco e ne diedi l’or- 
dine con segnale di tromba. Sulla fronte d’attacco 
non esisteva più alcun nucleo nostro e gli austriaci 
già avevano occupata la « linea di chiusura » da cui 
avanzava rapidamente il XIII Sturmbaon. 

« La 3* Compagnia è partita di scatto a larghi 
intervalli al canto dell’lnno del Battaglione, im- 
mediatamente impegnandosi con i difensori della 
Casa Rianca (senza nome nelle carte — fra strada 
ii e 4) (ora Casa Zaninelli), esistente sul costone 
sistemata a vero nido di mitragliatrici. In hreve il 
Capitano ed ii Tenente Abatino eadevano uccisi, il 
Sottotenente Muggio rimaneva ferìto, la Compagnia 
suhiva gravi perdite e si rìtirava in posizione di po- 
co arretrata, 

« L attacco della 3' Compagnia sulla destra si 
svolgeva violentissimo e venivano impiegati anche 
i lanciafiamme. II nemico opponeva resistenza ac- 
canita e non permetteva alla Compagnia di soste- 
nersi nelle posizioni oecupate oltre la strada N. 4, 
a Quota 127, Q. 173. NelI’azÌone della 3* Compa’ 
gnia veniva immediatameute compreso nella nostra 
occupazione un nostro pezzo da 305. Venivano uc- 
cisi e fugati cavalieri austriaci. La Compagnia si 
fermava alla difesa del Cimitero della Parrocchia 
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di Giavera e del sottostante Vallone. Neirazìone 
rimanevano feriti il Capitano Panunzio, comandan- 
te della Compagnia, ed il Tenente Ferri; ucciso il 
Tenente Camiolo; il Tenente Bottai, comandante 
della Sezione Mitragliatrici, veniva circondato con 
tutta la Sezione, fatto prigioniero ed incolonnato 
verso il Piave; con violento corpo a corpo, ucci- 
dendo l’ufficiale che lo scortava, riusciva a libe- 
rarsi con tutti i proprii Arditi ed a riunirsi al re- 
sto della Compagnia. 

« Cbiamavo allora in linea la Compagnia di ri- 
serva e, confermandole gli ordini dati alla prima 
compagnia, ordinavo un secondo attaccn cbe, con- 
dotto con slancio travolgente, espugnava in pochi 
minuti la Casa Zaninelli catturandovi tre mitra- 
gliatriei, due lanciabombe e 14 mitraglieri del XIII 
Battaglione d’assalto austriaco. Kimaneva grave- 
mente ferito il Capitano Tanzarella e due volte, ma 
leggermente, I’Aspirante Vellani. 

«Impiegai la I* Compagnia, la Sezione Stokes, 
la Sezione Bettica, costituenti una riserva, a sal- 
dare la linea con la 3' Compagnia e ad assicurare 
i collegamenti laterali, spingendo quanto più avan- 
ti possibile la nostra occupazione. 

« Durante Pazione, oltre il 305 già delto, veni- 
vano rimessi nella nostra occupazione 2 pezzi da 
149 O.P.C. (37- Batteria) ». 

Si sapeva che il neinicn avrehbe attaccato la 
notte sul 15, per cui non meravigliò, nelle prime 
ore dello stegso giorno, il rumore del bombarda- 
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ìnento che ad Albaredo giungeva distintissimo. IF 
Maggiore cbiese telefonicamente cosa doveva fare. 
GIi fu risposio: « Niente di nuovo; come il solito 
mandare le Compagnie all’ìstruzione. Non ci sono 
ordim neppure per i Bersaglieri che è previsto deb- 
bano partire per primi ». L’ordine fu fatto esegui- 
re, ma a malincuore... Oggi ristruzione ba da es- 
sere « molto pratica », pensava il Maggiore e, sali- 
to a cavallo, andò a raggiungere subito le compa- 
gnie rinviandole una dopo 1’altra agli alloggiamen- 
Ij con 1 ordine: « Gli Ufficiali, fare la cassetta d’or- 
dinanza; subito, mensa e rancio! ». L’ordine di par- 
tenza arrivava, e prima che per i BersaglierÌ, ed ur- 
geniissimo allora, seguito poco dopo da sessanta 
autocarri! trovò gli Arditi non fuori del paese, al- 
l’istruzione, ma già in allarme e, ciò cbe più im- 
porta prima di combattere, col rancio... al sicum! 
Si guadagnò almeno un’ora e si partì in }>iena ef- 
ficienza. 

ft lecito rallegrarsi di questo anticipo cbe, ri- 
portato lassù fra il Costone della Madonnetta e 
Giavera, dove non si sarehbe certo arrivati prima 
ddle ]6 (ed era già tardi), ba forse realizzato buo- 
na parte del suceesso della giornata!. 

« Giorno 16 : 

« Alle 5,45 sferrai un nuovo attacco su lulta la 
linea; non fu possibile farlo prima causa il man- 
cato allungamento dei liri della nostra Artiglieria 
mantenutisi particolarrnente corli tanto cbe, per 
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non tardare nltre feci sunnare I’« Avanli » appro- 
fittando di un momento di relativa Eregua del no- 
stro fuoco. 

«Diressi 1 attacco cnn segnali di tromba otte- 
nendo la contemporaneità più completa. Fu un’a- 
vanzata sola clie in breve ebhe ragione di ogni resi- 













stenza netnica infranta con bombe e pugnali. Fu oc- 
cupata integralmente la «linea di chiusura» che mi 
era stato proibito di oìtrepassare; inviai però subi- 
to patluglie, che furono attivissime, oltre la linea. 
Nell azione rimase ferito il Tenente Pagnin. Furo- 
no calturate al nemico tre mitragìiatrici e circa 40 
prigionieri. Furono rimessi nella nostra occupazio- 
ne 4 pezzi da 149 O.P.C.; presso la linea, ma fuo- 
ri, a portata di ricupero o di distruzione, furono av- 
vicinali altri 7 pezzi da 149 A (di cuì quattro an- 
cora con otturatore) ed un pezzo da 75. 

« II contegno del Baltaglioneè stato superiore 
ad ogni esigente previsione. Gli Ufficìali — in pie- 
di sempre — pieni dì sieurezza nel successo, super- 
bi di sè e dei proprii Arditi li hanno portati all’as- 
salto con intelligenza, valore e slancio insupera- 
bili. 

« Gli Arditi hanno assaltato con l'aggressività e 
I’odio cbe sentono per l’austriaco, cantando Plnno 
del Battaglione e gareggiando di valore: morenti, 
feriti e vivi, al grido di guerra del Batlaglione di 
« A ì\oi! ». 

« I fuggiaschi di Fanteria clie in aleune riprese, 
nel pomeriggio, tentavano di sbandarsi abbando- 
nando la linea nord del « Salie "te » alla mia sini- 
stra, provocando panico, fnrono ricacciati in lìnea 
a colpi di moschetto dai miei porta-ordini ed Àr- 
diti dello S. M. di Battaglione e dal sottoscritto. 





« Gifirno 17\ 

« È caralterizzato dalla notevole attivilà di pat- 
tu}»]ie fruttuosaineme riuseìte. Ha pennesso il ri- 
eupero di 4 otturatori da 149 A, di un cannone da 
75, ii danneggiainenio di 4 pezzi da 149 A median- 
te esplosione di numerose homlie nelPanima, iJ 
danneggiamento di un quinto otluratore da 149 À 
non potuto trasportare, il parziale ricupero di un 
sesto otluratore rotolato in un vallone e per ora 
non più trovato nel folto dell’erba. II ricupero fu 
failo in immediata vicinanza ed in presenza del ne- 
mieo. Lo slancio degli Arditi nell’uscire ad affron- 
tare il neinico ha permesso la callura del Maggior 
Generale di Fanteria von Bolzano Enrico, coman- 
dante la 132* Brigata di Fanleria, compiuta, dopo 
averlo ferito, malgrado la presenza della scorta im- 
pegnata da altra pattuglia ». 

II grado e la carica del generale Von Bolzano 
risultarono in seguito più elevate di quelle di cui 
precede, desunte, quel ginrno, dalla semplice let- 
lura del piastrino di riconoscimento sulla persona 
del Generale, raccolto mnrente. Si è poi saputo che 
il von Bolzano, con rango di Divigionario, coman- 
dava tutto il Gruppo dei Reggimenti d’Assalto del 
Montello: Reggimenli 1”, 14°, 24% 25* Cacciatori 
(considerati Truppe d’Assaho) e XIII Battaglione 
d’Assalto (13* Divisione). Vedere conferma nella 
traduzione del « Diario della battaglia del Montello 
e del Piave - Relazione del Comando Supremo Au- 
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stro-Ungarieo », Editore Marangoni - Milano - Li- 
re 10 - pagina 14, e seguenti. 

Circa il Generale Enrico Boìzano von Kron- 
filadt furono stanipati grossolani errori di falto cEe 
non merilano rilievo. Pure il nome gli s ì volle cor- 
reggere in Wolzano. 

La Relazione ufficiale di quei giorni fu breve- 
mente redatta secondo i rapporti avuti subito «3ai 
lestimoni ed in particolare dal Tenente Marco 
Rergna da Como, Com.te la I* Compagnia i cui Ar- 
dui operarono Ia cattura, notizie che più dettaglia- 
famente si possono così completare: II Ten.le Ber- 
gna dichiarò : n) di avere personalmente colpito il 
Generale con un colpo di moschelto e gli si può 
eredere perchè era un oltimo tiratore, accettando 
seuz altro che anche altri, contemporaneamenle, lo 
ahhiano colpìto; b ) che attorno al Generale fn vi- 
sto moviinento di austriaci, veloci a mettersi in fu- 
ga appena accortisi di essere sotto il fuoco degli 
Arditi; c) che verso costoro il Generale gridasse 
ripetutamente: « zu Hiilfe! », « zu Hiilfe! ». 

fee il Generale, eolpito fuori delle nostre linee, 
avesse voluto arrendersi avrehbe semplicemente 
alzate le braccia al priino colpo, il che non risul- 
ta abbia falto, oppure lo avrebbe detto al Maggio- 
re che lo vide transitare in bareila — già medica- 
to dai portaferiti —, gli parlò e lo conforlò in le- 
desco, ottenendo, su domanda, la denuncia del gra- 
do: « General », detta eon voce profonda, inlel- 
ligibiiissima e coseiente. Non disse, nè di altro fu 


richiesto; subito fatto proseguire, doveva spirare 
prima di giungere al postn di medicazione di Bat- 
taglione. 

« Nel pomeriggio e nella notte pattuglioni di 
milraglieri nemfci awicinatisi alla linea furono re- 
spiuti ed affrontati subito da pattuglie di Arditi 
di fronte ai quali non banno accettato combatti- 
mento. Movimenti di nerniei avvistati in forza alle 
medie distanze furono arrestati da un intel]igente, 
ardito, aggiustatissimo ed infaticabìle impiego del- 
le sei mitragliatrici del Rattaglione cbe inflissero 
al nemico evidenti, sensibili perdite e che tutte sei 
messe fuori servizio dalle pallottole nemiche fnro- 
no sostituite subito con armi nuove. 

« Giorno 18: 

«. Nella notte ed alFaiba furono respinti conti- 
nni tentativi di sorpresa di pattuglie nemiche e fu 
continuata I’attività delle pattuglie nostre che com- 
pletavano il ricupero del cannone da 7!i, special- 
mente difficile per la sistemazione del pezzo in po- 
stazione antiaerea. 

« Furono avvistate postazioni nuove del nemico. 

« Fu mantenuta la massima ealma sotto il can- 
noneggiatnento di artiglieria ora in azione sulla 
trincea occupata e causa di qualche perdita. 

« II morale degli Arditi malgradn i disagi della 
vita di trincea è elevatìssimo. Non si desidera che 
la possibilità di attaccare nuovamente, in miglio- 
re efficienza, il nemico a noi di fronte. 
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« N. 9fì-bis di Prot. 19 Giugno 1918. 

« Seguito relazione trasmessa ieri completo re- 
lazione stessa: 

« Ore 21 del 18 Giugno : 

« II Tenente Di Bartolo uscito con un plotone 
sulla fronte del 2° Regg. Bersaglieri, esito ricbie- 
sta detto Reggimento, rientrava incolume catt.uran- 
do prigionieri e riportando un otturatore da 149 À, 
dopo essersi spinto di pattuglia entro la linea ne- 
tnica sino a Bavaria ritraendone con intelligenza 
preziose informazioni per i Comandi del 2‘ Bersa- 
glieri e della Brigata Lucca. Parte ha pugnalato e 
parte catturato i componenti di un nucleo nemico 
che voleva chiudegli il passo. Detto Ufficiale rien- 
trava appena in tempo per non essere coinvolto 
nell’azione svoltasi più a nord contro l’attacco 
austriaco di cui appresso. 

« Ore 22 del 18 Giugno 1918: 

« Un Battaglione nemico (1° del 14‘ Fanteria) 
attaccava sit tre ondate la fronte est del « Saliente 
degli Àrditi » iiel tratto guardato dalla 1' Compa- 
gnia tentando di sorprenderne la buona fede al 
grido di « Italiani boni », « Viva ITtalia ». Dietro 
al primo risulta fossero pronti all’assalto gli altri 
due hattaglioni del Reggimento (interrogatorio pri- 
gionieri). L’attacco che già aveva portato il nemìco 
e varcare il relicolato in tre varchi aperti di sor- 



presa nella folta vegetazione ed a piazzare una mi- 
tragiiatriee Ira il retieolato e la trincea nostra, si è 
ìnfranto conlro la %'iolentissima reazione degli Ar- 
diti di presidio aila trineea. II nemico iia Iasciato 
centìnaìa di cadaveri ed lia rinunzìato ad insiste- 
re. Le pattuglie suliito uscìte hanno catturata una 
mitragiiatrice ìntatta, con munizioni, che già spara 
augli austriaei e, nei complesso, 35 prigionieri. 

« Forze messe ai tniei ordini e loro impiego: 

« Giorno 15: XXVTI Battaglione d’Assalto (3 
compagnie in iinea con rincalzi di compagnia; una 
Sezione milragliatrici cd una Sezione Lanciafìam- 
mc - riserva di Battaglione). 

« Giorno 16: aumenta: 8“ e 9" Compagnia del 
137° Fanteria ( riserva di Battaglione a rincalzo 
delie tre compagnie in linea). 

« Giorno 17: aumenta : una Sezione Mìtraglia- 
trici (1415 mitr. Fiat) (riserva di Battaglione). 

« Àssumo il eomando della linea da Strada N. 5 
al punto di riunione con la 6* Compagnia del 2° 
Bersaglieri (500 metri a sud del vertice del Salien- 
te) e prendo il comando anche di resti della Bri- 
gata Tevere (circa 150 uomini) e 574’ Comp. del- 
la Brigata Barletta, in linea alla mia sinistra. 

« Giorno 18: L’8" e 9‘ Cornpagnia del 137" so- 
no sosdtuite da 8‘ e 9' del 138". 

« Le truppe operanti insieme al Battaglione 
d’Assalto risultano in totale: un Battaglione d’As- 
salto; tre Cornpagnie di Fanleria di cui una com- 






posla di reRti della Brìgata Tevere; 574" Compagnia 
Mitragliatrici; una Sezinne 3415“ Compagnia Mi- 
traglieri. 

« Specchio delle perdiie: 

« Tali perdite in seguito agli uitimi accertamen- 
ti, certo non ancora definitivi, vanno precisate co- 
me appresso: 

« lìccisi: Ufficiali 2 - Truppa 38. 

« Feriti: Ufficiali 9 - Truppa 101. 

« Dispersi: Ufficiali 1 - Truppa 23 ». 

Ad accertamenti definitivi le perdite risulta- 
rono: 

Uccisi: Ufficiali 3 - Truppa 55. 

Ferili: Uffìciali 9 - Truppa 101. 

Dispersi: Uffìciaii 0 - Truppa 162. 

« Totale perdite: Ufficiali 12 - Truppa 162. 

« Armi e materiali catturali al nemico: 

« 7 mitragliatrici austriache. 

« 2 lanciafìamme austriache. 

« 60 fucili austriaci. 

« 14 moschetti austriaci. 

« Prigionieri catturati al nemico: 

« 130 fra cui un generale Divisionario. 

« Artiglierie italiane rimesse nella nostra occupa - 
zìone: 

« Un pezzo da 305. 

« 6 cannoni O.P.C. da 149 A. 


« Artiglierie itnliane ricuperate estemamente alla li- 
nen di occupaziane, in presenza del nemico e den- 
tro la ma linea: 

« 5 otturalori da 149 A. 

« 1 pezzo da catnpagna da 75. 

« II Maggiore 

« Camandante il Battaglione 
« f.to Freguglia ». 

Le Relazioiir Ufficiali N. 98 e 98-bis di Prot. 
terrninano col raceonto degli avvenimenti del gior- 
no 18, ore 22. La 98-bis fu trasmessa ii 19 verso 
le 11. Non poteva quindi venire considerata la 
giornata del 19 Giugno cbe fu di combattimento 
ed aumentò le perdite del Reparto. 

TI giorno 19 si distinse i] Sott. Tenente Fran- 
co Morandini del 26 Artiglieria Campagna; giunto 
in linea quale Ufficiale di collegamento per consta- 
tare che i tin nostri si mantenevano ostinatamente 
corti, nell attesa dei mezzi di segnalazione, imbrac- 
eiato un moschetto, con i pocbi Artiglieri che lo 
accompagnavano, partecipe dell’entnsiasmo gene- 
rale con cui si stava respingendo un altro attacco 
a Nord del Saliente, rirnase egli stesso gravemente 
colpito da palletta di srhapnell e si allontanò in ba- 
rella non staneandosi di inneggiare agli Arditi! 

11 Battaglione lasciava iJ campo di battaglia, 
dopo ricevuto il cambio dal 68° Fanteria alle ore 15 
del 19 Giugno. 
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Sul campo, prima di ritirarsene e mentre sem- 
pre infuriava il combattimento serrava i ranghi ed 
alla memoria dei Caduti cbe vi lasciava, eievava il 
suo possente A Noi!, presentando ad essi i pugnali. 
In ordine cbinso, a passo ordinario cadenzato, con 
i feriti pur essi inquadrati, scendeva dal MonteJlo 
lungo la slrada N. 5 fra lo stupore di truppe e co- 
mandi sorpresi dalìa «parata » sul campo cbe non 
era « parata ». Era lo spettacolo nuovo e magnifico 
di una forza più cosciente e disciplinata, apoteo- 
si vera di vincitori, non vano clamore di « com- 
parse » come i soliti malevoli andarono poi di- 
cendo osservando cbe se un reparto aveva iasciato 
il campo in quel modo, inquadrato cioè e non sfa- 
sciato, doveva avere combattuto poco. 

Giunto il Reparto a Selva, vi sostava per con- 
sumarvi, dopo cinque giorni, il primo rancio cal- 
do... GIi abitanti, che il 15 già avevano lasciate le 
case, vi avevano vÌ6to arrivare gli Arditi sugli auto- 
carri, vi erano tornati ed ora si rivedevano gli stes- 
si soldati vincitori e liberatori, non sì stancavano 
di ringraziarli e chiamarli « benedeti da Dio!... ». 

Circa il coutegno tenuto dal Reparto in quei 
giorni merita ricordare: 

a) la citazione del Rollettino del Comando 
Supremo 21-VI-19I8, N. 1123; 

b) I Encomio data 26-VI-1918 del Comando 
VIII C. d'A. (al Comando del XXVII C. d’A.); 

c) l’Ordine del Giorno data 22-VI-Ì818, 
N. 87 del Com. XXVII C. d’A.; 
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d ) la pubblicazione nemica di cui alla !ra- 
duzione: « Diario della battaglia del Montello e del 
Piave - Relazione del Cotnando Supremo au6tro- 
nngarico » (Editore Marangoni - Milano, 1935 - 

COMANDO VIII 0 DEL CORPO D’ARMATA 


AJ Comando del XXVII Corpo d’ Armttft 

idà\, 2é Glugno I?l8 

Glì 4 voce » oiiri1esiA/« il mio vivo plaLSO all'opera del 31* Ballflglinn*' 
d’Alsallo 1« dlfficili «icrnile d<l Mcrlello: r gì&, bu mia Jndicizione. ebbe il vilorosa 

/rpario CO/i&aciiin solcnnemerle ncl to11rMirc del Comando Supremo j| suo crQismo. 

Mi t csro lullivil ripdere s i b„ v i soldarl i) miO plauso < il mio rlngrsziamerlo per 
H tooptraiiort Tib.sm* di letlt t di ardlmeno da„ alle i.oppe dcll'VIII Corpo d' Arinel» 
Imprgnait ìn don corrbiinmenii , iraneneit con indoma rtnacie suiie Dtndici comtse In fju-. 
nJri r«m1ci 

Già ai frimandame il fi;ilag|iane t al fin^adiers Generaie Papa cliieai ufi elenco dl 
prnpcsie di rcomperBe per rnlcuo che pi<j Bveva/io mtrilafo dalJa Pjlria nej lcrlu/iasi gior-- 
n| . P 1 '* 0 'Odesio Comandn di volerne iulletlme l inuio. aflircbb promo stgue nlla faiica e 
Jl peiioolo il pierrìu douulc tl prrdl. 

Sjiò gralo s« lall miel Eeriime/iti e prnpnsne codeslo Comjndo vorrò parleclpjre aglh 
ullicialì e ai aoldail dri 8 a iia e linne, . lesi.mnniani» dei min rlcnnnscenie ricordo t deH'aite- 
eiuetfi meinnin MiMdaneU dclle mie iruppe 

IL TENENTE OFNEHALE 
Comandanle del Corpo d'Arnma 

I.J * gandclfo 

II plauso al XXVIi del Camardanle l'VIII Corpo d'flrmaia. 
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L. 10), che ripetutamenle cita gli « ArcJiti Italia- 
iii », esallandone Fazione, sn |Josizioni che, nelle 
ore e nei giorni citati, non videro aUre Truppe 
d’Assalto che qiieJle del XXVII Battaglione. 11 
« Diario » austriaco confernia quanto già a suo 
tempo risultante dai prigionieri catturali e cioè che 
i! XXVII Battaglione d’Assalto prima arrestò e poi 
respinse truppe del XIII Btg. d’Ass. austriaco e di 
tre Reggimenti: il 14°, 24° e 25° Jàger; 

e) la pubblicazione del Gen. Luigi Segato 
« L’Italia nella Guerra Mondiale » voluine II - pa- 
gine 685, (Editore Vallardi - Milano, 1927) in cui 
l’azione del Reparto è citata due volte e dove fra 
l’altro è detto: « merita particolare ricordo l’ir- 
ruente atlacco del XXVII Reparto d’Assalto, il qua- 
Je rinsciva a riprendere le artiglierie perdute il gior- 
no prima. Prendeva poì mitragliatrici, catturava 
prigionieri ed iniìiggeva al nemico gravissime per- 
dite tra cui quella del valoroso comandante della 
132° Brigata Honved, gen. Bolzano Von Kron- 
stadt ». 

/) le perdite, cbe per gli Llfficiali furono di 
12 su 2R presenti (uccisi il Capitano Zaninelli ed 
i Tenenti Abatino e Camiolo). 

11 Battaglione fu ricompensato con la Meda- 
glia il’argento al V. M. conferitagli con la seguen- 
te motivazione: Rompenda con assalto trarolgente 
un tratto considerevole della linea nemica , e con- 
quistando otto pezzi d’artiglieria e numerose mi- 
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tragliatrici, concohKEVA in moda decisivo a rista - 
bilire in un setlore gravemente conipromesso, la 
situazione. Arrestalosi sulla linea prescrittagli, la 
mantenne con tenacia e valore c.anlrn violenti e ri- 
petuti contrattacchi delVavversario, non ostante le 
gravissime perdite subite. (Montello, Casa Bianca, 
15-19 Giugno 1918). 

Si distinse anche nella Battaglia di l ittorio Ve- 
neto (26 Ottobre-A Novembre 1918). Fu sempre 
modello di disciplina, di ardore giterriero e di abi- 
lità manovriera. (Bollettino tlfficiale - Dispensa 
N. 71 dell’ll Noverabre 1921, pag. 3247). 


Per la verità storica, la motivazione di cui so- 
pra merita rcttifica ed analoga, ancora più ampia 
rettifica merila la « Relazione ufficiale » del Co- 
raando Supreino che, descrivendo le azionì dei gior- 
ni 15 e 16 così si esprime: 

« A sera il 45° Regg. Fant. (Brigata Reggio) 
appoggiato (?) nella zona di eresta (?) del Montel- 
lo dal 2" Regg. Bers. e dal XXVII Reparto d’As- 
salto (?) assaliva il neraico fra il Piave e Casa Car- 
penedo costringendolo ad arretrare lievemente, cat- 
turando prigionieri e consolidando anclie la nostra 
situazione sulle seconde linee. Ma rapidamente in- 
grossato dall’affluire di qua del Piave di elementi 
di 5 divisioni (13* Scbiitzen, 17", 31°, 41* Honved 
e 9' Cavalleria appiedata Honved), l’avversario riu- 
scì in complesso, dopo alterne vicende di lotta, 
a mantenere (?) le posizioni raggiunte e le conser- 


— :i" 


vò (?) anche il giorno 16 (?) contro i rinnovati at- 
taccìii dei sarrii del 45" Fanteria prodigatisi genero- 
namente, del 2° Bersaglieri e del XXVII Reparto 
d’Assalto... ». 

L’aver commesso l’errore di ahbinare l’azione 
del Reparto con queBa del 45° Fant. ( che col Re- 
fjarto nemmeno era collegato) volendo assegnare ai 
Fanti una parte preminente e quasi di direzione 
mai risultata nei riguardi degli Arditi che — se 
mai — « a sera » del 15 si trovarono sulla destra 

i Bersaglieri (e di giorno i Lancieri di Firenze) ed 
a sinistra gli Zappatori valorosissimi del!’80" — o 
9“? — Btg. Genio, ha condotto ad ignorare o ad 
annullare i successi ottenuti il 15 dagli Arditi ed 

ii 16 dagli Arditi e (sulla loro destra) dai Bersa- 
glieri. 

La verità è precisamente questa : 

L’azione del Reparto, nel 1° e 2" giorno di coin- 
hattimento assolse il compito affidato e Len defi- 
nito dal seguenle ordine d’attacc<* consegnato al 
Maggiore Freguglia in Selva alle ore 14 del 15 Giu- 
gno dal Capo di S. M. della 58' Divisione Ten. Col. 
di S. M. Balsamo Crivelli: 

« Ordine di operazione N. 114 - Com. 58" Div. 
AlCoin. XXVII Rep. Ass. 15-VM8, ore 14,10. - 
Tenendo lungo la Brenlella marci sul fronte Gia- 
vera (escluso) - Casa Agostini per scacciare a qua- 
lunque cnsto infihrazionì ( !) nemiche avvenute al- 
traverso la « linea dì chiusura » del Corpo d’Ar- 
mafa. Stop. Giunto a tale linea prepari l’avanzala 
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j»er riprendere la Jinea del Corpo d’Aimata detta 
«Capponiera». Stop. Snlla sinistra troverà reparti 
dipendenti dalla Brigata Tevere coi quali prenderà 
collegainento, sulla destra avrà reparti della 48' 
Divisione che eontrattaccano suìla linea Bavaria- 
Giavera. Stop. Passerà agli ordini del Colonnelln 
Papa appena entra alla strada N. f>. Stop. - Gene- 
rale Brnssi ». 
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L'ordine d'alfacco pei l'azione del Monlelio 

Si trattava dunque di attaccare dal parallelo di 
C. Agostini al Brentella: circa 1800 metri di fron- 
te; e così fu fatto respingendo subito su tutta la 









jronle d’attaeco il nemico; di più fu conquistato 
anche l’ahitato di Giavera. 

Ovunque si cozzò contro il nemico avanzante 
haldanzoso attraverso uno strappo enorine non ral- 
toppato ormai più dai soldati nostri; e se alle ore 
19 non più un austriaco avanzava « dal Saliente- 
Costone della Madonnetta (est di C. Agostini e di 
strada S) a Giavera » ciò costituisce gloria unica- 
mente del XXVII Repario d’Assalto che da solo riu- 
scì ad imporsi su tanta estensione di fronte. 

F giusto chiarire e precisare che (grosso mo- 
do) lungo il parallelo di C. Agostini (cioè fronte a 
INord) tenevano saldamente ia trincea gli Zappato- 
ri di un Battaglione Genio (il 9“ saivo errore) e, 
più ad Est verso iì Saliente (sempre fronte a Nord), 
una Compagnia mista di dispersi deila Brigata Te- 
vere. Quando il Com.te il XXVIT, precedendo le 
sue cnmpagnie per orientarsi sul terreno e predi- 
sporne l’attacco, giunse a questa trìncea, a cavallo 
della slrada N. 5, vi trovò, fermissimo, il Mag- 
giore Com.te il Battaglione Genio che gii toise ogni 
preoccupazione circa ia posgibilità di una « man- 
cinata » suila sua ginistra (cioè da Nord) ad attac- 
co sferrato dal XXVII verso Est e non fu garanzia 
da poco. 

Che non si trattasse di semplici « iufiltrazio- 
ni » il Maggiore Freguglia aveva già avuto con- 
fidenziale informazione proprio al Comando della 
58* Divisione dove, uello stesso momento in cui 
gli si rimetteva il biglietto ufficìale con l ordiue 
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«critto per J’attacco, il Capitano con funzioni di 
S. M. Lovera di Maria, già suo collega al Reggi- 
mento cbe Ji aveva riuniti subalterni, con amiche- 
vole scrupolo, affrettatamente, Io aveva avvisato: 
« stai attento che non c’è pivi nessuno, io vengo 
dì Ià in questo momento! »... notizia che proba- 
bilmente non aveva ancora avuto il tempo di dare 
aJ suo diretto superiore. « Nessuno », ripetiamo, 
fronte ad Est daJ Saliente della Madonnetta (com- 
preso) a Giavera. 

Cbe il vanto della rioecupazione di Gìavera 
spetti al XXVII (3" Compagnia - Montello) risulta 
dalla liberazione ivi effettuatavi da alcuni Ardili, 
proposti per tal motivo per nna ricompensa, di un 
nfficiale dei Carabinieri della S8° Divisione il qua- 
le, catturatovi mentre vi transitava in motocarroz- 
2 etta, fu liberato poco dopo, evidentemente dalle 
« prime » trujipe cbe vi penetrarono e vi ebbero ra- 
gione sugli austriaci; detto Ufficiale ebbe a scrive- 
re al Maggiore Freguglia parole di entusiastica am- 
mirazione per gli Arditi cbe ìo avevano liberato. 

La stessa Relazione del Comando Supremo, per 
quanto con parzialità a favnre di altre truppe, con- 
ferma (« ... il 2“ Squadrone dei Lancieri di Firen- 
ze, accompagnato da autoblindomitragliatrici e da 
piccoli nuclei di Arditi del XXVII Rep. Ass., piom- 
bava di sorpresa su Giavera e ne scacciava l’avver- 
sario catturandogli dei prigionieri e liberando varie 
diecine dei nostri caduti in sue niani »). É giusto 
che fossero « piccoli nuclei », ma furono « i pri- 
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mi » ed erano apptmto di quei « nuclei » di valo- 
rosi che il Battaglione, secondo I’ahitudine, aveva 
proiettato sulla fronte d’attacco ed ai Iati e che tutti 
seppero vincere. 

La stessa 37* Batteria O.P.C. postata circa 400 
m. a nord-est di Giavera fu riconquistata dal Re- 
parto. 

À conferma della linea sn eui si fermò l’irru- 
zione nemica, per merito del XXVTI, stettero e ne 
segnarono I’imporfanza e l’estensione le croci qua 
e là erelte sulle posizioni raggiunte dai Caduti. 

La « inotivazione » accenna ad un « concor- 
so » : a nessuno fu dato perchè nessuno più resi- 
steva « dalla strada 5 al Brentella » e da nessuno 
fu ricevnto perchè i rinforzi del 2° Bersaglieri, pri- 
mì arrivati, giunsero più tardi quando il XXVII 
« con i soli suoi mezzi » già aveva salvnta la situa- 
zione. Più tardi e successivamente altre truppe 
(come esposto nella relazione che precede) arriva- 
rono e furono messe agli ordini del Comandante il 
XXVII senza che egli però ìe abbia mai impiegate. 

II 15, a sera, il Reparto aveva ristabilita la si- 
tuazinne dalla Casa senza nome, (fra strada 5 e stra- 
da 4 — da non confondere con Casa Agostini che 
sorge fra strada 5 e strada 6 — vedi carla 25.000), 
caposaldo a Nord, al Canale Brentella (ed oltre, al 
paese di Giavera), limite a Sud. 

11 mattino del 16 riprendeva rattacco rieonqui- 
stando tutta una suecessiva linea nostra sulia qua- 
Je sì fermava « come da perentorii ordini avuti » 
(e ripehitì di persona al Maggiore Freguglia dal 








Generale Papa). Era la « linea di chiusura » del 
Corpo d’Armata, secondo gli ordini. 

Raggiunta la ]inea clie gli fu iinpedito oltre- 
passare il Reparto vi frantumò i già descritti attac- 
chi nemici nessuno dei quali guadagnò un metro di 
terreno nè il 15 nè il gìorno 16 e successivi. 

Semhra avere dimostrato che l’azione del 
XXVII, sul fronte d'attaeco assegnatogli, non fu 
« di concorso », non subì « alterne vicende » da 
parte del netnico al quale altro non rimase da fa- 
re che: printa fermarsi, poi indietreggiare, inutil- 
inente cercando, quando vi si prnvò, di rinnovare 
gli attacchi. 

Che le « alterne vicende » si siano verifìcate 
sulìa fronte del 45° Fanteria, ciò non riguarda il 
XXVII Rep. d’Assalto dislocato alquanto sulìa de- 
stra del primo e con questo, si ripete, neppure col- 
legato. 

CoMSirtKHAZIOISl TATTICHE. - AttdCCO La li- 

nea detta « di chiusura di Corpo d’Armata » con- 
sisteva in una trincea prevenlivamente preparata 
appunto neìreventualità di dovervi fare una resi- 
stenza arretrata una volta perduta la difesa del Pia- 
ve e le altre di 2’ e 3' linea. II tratto dato da rioc- 
cupare (c’erano già dentro gli austriaci che però, 
preoceupati solo di guadagnare terreno, non ne ave- 
vano forse afferrata l importanza, altrimenti l’a- 
vrebbero difesa più organicamente) al XXVII — dal 
parallelo di C. Agostini a Giavera (esclusa) — rap- 
presentava una fronte d’attacco di non meno di un 
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«hilomelro se misurata in ìinea d’arìa e circa due 
seguendo l’andamento del terreno comprendcnle 
anche un pronunciato Saliente. Un compito preoc- 
cupanle per la forza di un Battaglione, anche se di 
Arditì, tanto più che non si accennava a rincalzi 
e, sul posto, non ce n’erano... 

Per assolverlo semhrò ai Comandante che il 
mezzo migliore fosse quello, indicato subito, du- 
rante il rapporto Ufficiali tenuto a Selva, appena 
avuti gli ordini e mentre gli Arditi scendevano da- 
gii autocarri: 

— una Compagnia daii’aìto, a sinìstra (cui- 
mine strada 5 - Costone antistante delia Madon- 
netta); 

— una dal hasso, a destra (Canale Brentella); 
avanzare convergendo su obbiettivi designa- 

ti fAtre la Ìinea da occuparsi; 

— cercare ii coliegamento avanzando e con- 
vergendo, il che voìeva dire combattendo chì si 
fosse trovato in rnezzo; 

— una Compagnia di riserva (Sorgente dei Fo- 
raine) più suil’altn che sul basso, perchè meglio si 
è in grado di attaccare dali’alto che dal basso, e 
poi perchè sembrava prevedibile che a il più du- 
ro » fosse al Saliente; 

— nessuna preoccupazione dì dare luogo ad 
azione « siegata » percbè a volerla « legare » dei 
battagiioni ce ne sarebhe.ro voluti più di uno... e 
nuila si sarehbe fatto aspettando il successo daiia 
garanzia di appoggio dei collegamentì laterali. 




Che avvenne? Àvanzando, foizatamente a lnr- 
^hi intervalli, « tutti » trovarono « lavoro » perehè 
gli austriaci irrompevano dovunque, « lutti » tro- 
varono ìl modo di comliattere « da Ardìti », cioe 
« da soii », non facendo da hersaglio con la pro- 
prìa massa, ma sharagliando il nemico in ogni sua 
colonna, pattuglione o pattuglietta che si vedeva 
addentata da gruppi esigui, « non collegati », ma 
decisi. 

A sera, a termine del comhattimento, la « li- 
nea di chiusura » operò naturahnente il collega- 
mento (meno che al Saliente dove non fu occupata 
integralmente che l’indomani) e la saldatnra fra le 
due ali attaeeanti si otlenne anch’essa, inalgrado il 
notevole intervallo di partenza, perchè Ia Compa- 
gnia di destra, sia per l’ohhiettivo avuto (Busa del- 
le Rane) sia per l istintiva tendenza a riunirsi al 
grosso, combatteudo risalì la « linea di chiusura » 
(che sulla destra « a seia » veniva lasciata ai so- 
praggiunti Bersaglieri del 2 ° Reggirnento) e finì per 
serrarsi verso l’alto e si trovò quasi a posto quan- 
do, «a sera », sopragginnti i Bersaglieri snlla de- 
stra, la fronte d’occupazione fu ridotta da quelln 
che era stata la fronte d’attacco. 

A questo collegamento contrihuì mollo l’Aiu- 
tante Maggiore del Battaglione, Tenente Francesco 
fìatti. 

Impiegfì della riserva : Notevole per la sua tem- 
pestività valse a dare addosso al nemico sopra il Co- 
stone-Salieiite della Madonnetta al moinento giusto 




quando. fallito rattacco della I' Compagnia, il ri- 
tardo di pocbi minuti avrebbe permesso agli au- 
striaci di dilagare dalla testata del Vallone del Fo- 
rame giù per il vallone stesso cascando sul fianco 
della 3“ Compagnia cbe in fondn al Vallone, dal ru- 
more del eombattimento, dagli «A Noi!)i, dalle 
fumate dei lanciafiamme s’intuiva iinpegnatissinia e 
vittoriosa ancbe oltre la linea di cbiusura. 

in conclusione: Un battaglione di meno <ii 600 
Arditi sull’estesn fronte d’attacco gìà indicata ha 
« vinto » le colonne d’attacco dell’agguerrita 13" 
Divisione Schiitzen, prima trionfanti. 

II « segreto » di questn risultato, che ancora 
oggi può coslituire esempio ed ambizione dei 
ben meglio armati ed altrezzati battaglioni 1937, va 
cercalo ne/I’addestramento e nello spirito: a saper 
attaccare e combattere senza sgomento ancbe se in 
pochi, senza l’affannosa richiesta di ordini, di rin- 
forzi, di eoilegamenti. 

Ogni capnsquadra un capo, ogni soldato una 
arma, ogni arma in funzione! 

11) Fontigo: 1-2 Luglio 1918. 

Partecipò all’azione, avente scopo di ricogni- 
zione sulla sinistra Piave, la 1* Compagnia-Aosla 
e lo stesso Maggiore Com. il Battaglione. 

Perdife: Uccisi: Ufficiali 0 - Truppa 2 - Fe- 
riti: Ufficiali 2 - Truppa 11. 

Catturati prigionieri austriaci. 
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Cadde il Sergenie Rizzo e, con tutta probabi- 
lità, i) Caporale Fioririi (dato disperso). 

Decorati di rnedaglia d’argento i due Uffieiali 
feriti (Tenenti Veneziani e Murer) e l’ardito Gol- 
farelli Mirtide; di medaglia di hronzo il Caporale- 
iromha Micheli Battista. 

III) Isola Verde (a monte del Ponte di Vidor): 
Notte 21-22 Settemhre 1918. 

L’azione per la ripresa dell Isola Verde, per- 
duta da distaeeamenti della Brigata Cuneo che, ri- 
porlando perdite, inutilmeiite aveva tentato rin- 
viarvi ie sue piccole guardie, fu compiuta con suc- 
cesso dalla 3" Compagnia-Montello, — Cap. Artn- 
ro fìe Martiis — guidata dallo stessn Maggiore Com. 
il Battaglione. Si ebbero pochi feriti, si ricupern 
la saìma di un Caporale Maggiore di Fanteria e si 
riatahilì Foceupazione spingendo la ricognizione 
suìla sinistra del Piave. 

IV) Vittorio Veneto: 24 Ottobre-4 Novembre 
1918. Durante la battaglia: 

La maltina del 29 Ottobre la Brigata Reggio 
rinscì a passare sulla sinistra del Piave per rnerito 
del XXVII Rep. Ass. ebe le aveva stabilito il pas- 
saggio coadiuvato soltanlo da dieci Pontieri del Ge- 
nio. 11 Battaglione, prodigatosi per sei duri mesi 
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nelle esereitazìoni e nelle ricognizioni 
traverso al fiume, con sole sei ore 
flodìci di lavoro aveva saputo organizzare 
ba cnmplelare il gittamento dì una passerella 
ebbe la sodisfazione di meUere (unico ponte potu- 
to gettare sulla fronte del Corpo d’Armata) a dispo- 
sizione di S. E. Di Giorgìo proprio quando « i tec- 
nici gli avevano giudicato il gitlamento impousi- 
bile ». 

Analogamente il Reparto riusciva a gettare un 
allro ponte sul Piave a S. Felice di Trichiana il 2 
Novemhre permettendo alle truppe del Corpo d Ar- 
mata d’inseguire subito il nemico lungo la Valle 
del Cordevole, proprio quando la mancanza di 
truppe tecniche e l’intasamenlo deì ponti laterali 
di allri Corpi d’Armata minacciavano un’altra vol- 
ta il XXVII Corpo di venire sopravanzato ai fianchi. 

Per quanto trattenuto a Trichìana sino a not- 
te del 3 Nov. pure il XXVII Rep . Ass., al comple- 
to, appena autorizzato a marciare si lanciò all’in- 
seguinientn <legli austriaci e, sopravanzata la Bri- 
gata Regg^o, fu il primo a giungere il giorno 4 ad 
Agordo ed a Cencenighe con una sola tappa da 
S. Felice di Trichiana. A Cencenighe lo fermò l’Ar- 
mistizio. 

II Reparto, per il contegno tenuto a Vittorio 
Venetn meritò la seguente citazione all’Ordine del 
Giorno 7 Novemhre 1918: 
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« Comantio oel XXVII Corpo d’Armata. 

« Uffic.ìali e Sfìldali del XXVII Corpa d’Ar- 
mala. 


« ìl XXV11 Rattaglione d’Assalto, che tenevo 
a mia disposizione quale ultima preziosa riserva 
da scagliare cnntro le estreme resistenze del nemi- 
co, fu anch’esso fermato dall’armistizio a Cence- 
nighe senza avere avuto la pnssibilità di rinnovare 
le gesta del Montello. Ma esso, col gettare una pas- 
serella atlraverso le Grave di Ciano la notte sul 29 
Otlobre, e poi un’altra a S. Felice di Trichiana il 
2 corrente, superando difficollà che i tecnici soste- 
nevano insuperabili, dette alla comune vittoria un 
contributo degno del suo valore. lo lo addito in 
modo speciale alla riconoscenza del Corpo d’Ar- 
mata. 


« Campea, 7 Novembre 1918 • f.to: II Ten. 
Generale Com.te: Th Giorgio ». 


Le ricompense concesse a tutto il 1920 furnno: 
1 Medaglia d’oro al V. M. (alla memoria del 
Ten. De Simone). 

58 Medaglie d’argento, delle quali 40 sul cam- 
po per il Montello. 






15 JVledaglie di bronzo, delle quali 2 sul cam- 
po per il Montelln. 

6 Promozioni per merito di guerra. Altre pro- 
poste erano ancora in corao d’approvazione. 

A1 Labaro fu concessa Ja medaglia di bronzo 
che poi fu converlita in proposta di medaglia d’o- 
ro, Ebbe la medaglia d’argento con la motivazione 
già riportata. 


Nel periodo successivo all’Armistizio il Batta- 
glione si prodigò come un sol uomo per le popola- 
zioni liberate e riuscì ad organizzare in Mel ogni 
forma d’assistenza anche quando non disponeva di 
mezzi proprii. Si rivolse alla Città di Genova, che 
in nome di S. Giorgio ne era Madrina, e ne rice- 
velte ogni aiuto per quei miseri. In altra parte di 
qnesta pubhlicazione si parla diffusamente anche 
di questa imporlante attività de) XXVII. 

II 20 Diceinbre 1918 a Mel (Belluno) Ìl Mag- 
giore FregugHa, trasferito alla I a Divisìone d’As- 
salto partente per la Libia, lasciava il Reparto. 18 
Ufficiali, 14 Sottufficìali, 53 Caporali Maggìori e 
Caporali, 279 Arditi, presentavano domanda indi- 
viduale scritta di trasferimento alla ]■ Divisione di 
Assaho in Lihia. Assumeva il comando del Batta- 
glione il Maggiore Michele Lotti. 






II 22 Gennaio 1921 il Maggiore Lotti scioglie- 
va il Battaglione. 

II Maggiore Freguglìa aveva curato ed ottenu- 
to che il Reparto avease uno spirito, con suhstrato 
politico, nettamente interventista, secondo le idee 
del « Popolo d’Italia» che mai, in centinaia di 
copie, ha lasciato mancare agli Arditi. Era natu- 
rale che il Comandante, ceesata l’opera sua, prima 
di recarsi in Lihia, si presentasse, a guerra vinta, 
al Direttore di quel giornale che, politicamente, ne 
era stato il Condottiero. 

E la visita a Benito Mussolini ehhe luogo a Mi- 
lano il 27 Dicembre 1918, presentatore il Sergen- 
te Maggiore del XXVII Rep. d’Ass. Eno Mecheri. 

Si può concludere che la storia di guerra del 
XXVII Reparto d’Assalto finiva quel giorno in Via 
Paolo da Cannobhio. 

Ne cominciava un’altra. 

1° Gennaio 1937. 

Tenente Colonnello Luigi Freguglia. 


ALLEGATO N 1. 

COMANDO DEL 7« SETTORE 
Stato Macciobe 

Ordine del giorno N. 8 Addì, 27 ottobre 1917. 

Ogcetto: V° Reparto d’Assalto. 

II V° Reparto d’Assalto, appartenente a questo Settore, ha 
preso parte alla brillante azione di Monte Piana, concorrendo 
in modo decisivo, col suo ardimentoso e irresistibile slancio, 
a ributtare l’attacco sferrato su quella posizione da numerose 
forze Austro-Germaniche. 




1 Superiori Comandi taltici, alla eui temporanea dipendenza 
lale Reparto fu posto per della operazione, gli hamio già espren- 
►o un vivo encomio per )a meraviglicsa condolta. II 25 correnle 
nel riccvere al loro ritorno quei valorosi ufficiali, sotlnfficiali, ca- 
porali e soldali ebhi a rivolgere loro brevi parole di entusiaslica 
aminirazione non solianto a nome niio, nia a nome di tntle le trup- 
pe dcl Seltore, cerlo di interprclarne i sentimenti. 

Quanlo sopra desidero sia portato a conoscenza delle Irnppe 
dipendenti per additare loro la luminosa prova di elevate virtù 
militari date dal V° Eeparlo delle Fianimc Mere, esprimendo, al 
tempo siesso, Ia mia sicura fidncia cbe, aH’orcasione, tulli i Re- 
parli del Scttore sapranno degnamenle imitarlo. cntne ebbi già a 
conslatare, ron grande compiacimenlo, nei recenli allaccbi del ne- 
mico al Kntzgrand c a Cima Canale dove ei disiinsern per la di- 
iesa vigile e ccrapgicsa il 1° Baltaglicne del 24° Fanleria, il 71° 
Bailaglione di M. T. e rArtiglieria, 

p. e. c. I) Maggiar Generole 

II Capo di S. M. Coniandtinte del Seliore 

i.to Pahi. f.io FIASTHI. 

ALLECATO N. 2. 

V» BATTAGLTOiNE D’ASSALTO. 

Decisioni prese dagli Uffìciali il giorno 14 febbraio 1918 per 
Ifl roniazione ed assegnazione dei ciondoli del Baltaplinne, in 
Bolzano Vicentino. 

1) II ciondolo sarà eseguita ?econdo il disegno presentalo 
dal Tenente Nobile Ventura Sig. Vittor Ugo. 

TJl Fortrrà inciso solto il fregio d’assallo il moltn « A Noi » 
eecondo quantn fu proposto dal Maggiore Cav. Freguglia. 

IIII Atranno dirilto al cioudolo: 

1«) Gli L'f/ìciali del veccbio V« Beparlo d’Assalto della 4“ 
Armala, presenli e quelli cbe rienlrassero dai lnogbi di cura o 
dal Deposilo. 

2°) GIi Dfiìcialì del Baltaglicne dopo quatiro mesi di per- 
niBnerza al Ballagliore o dopo avrr preso parte col Ballaglione 
ad un combattimento. 








3") T Sollufficiali del Bnliaglione dopo »ei iue?i o dopo un 
eombahimenlo come soprn è dello, 

4° II ciondolo è personale ed ogni llfficiale o Soiiuffieiale 
avrà diriito ad uno solo, saKo per ■ ciondolì ilie lo stesso guada- 
gnusse in oecasione di gare del Baliaglione. 

5°) Gli Ardili avranno diritln al ciondolo in bronzo quan- 
do per gli sleasi eoncorrano le condizinni richiesle per i Sotluf- 
ficiali. 

Maggiore Luint Fnect-CUA. 
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Supplemento straordinario al giornale 

IL CORRIERE Dl NOVARA 

Novaca 11 Febbraio. THl9 

Gittadini! 

Oggi alla 14 giunge a Novara il Gagliardetto del 
27. Reparto d'Assalto, che prese psrte gloriosa- 
msnte alle ultime azioni sul Piave 8 Montello, 9 
piùvolte citalo sugli Ordini del Giorno. 

Si invita la Cittadinanza ad accorrere numerosa 
alla Stazione a tributare omaggio agli Eroi. 

L'arrivo al deposito dl Novara del Gagliardetto dei disclolto 
XXVII Reparto d'Assalto. 







IL DIARIO DEL NEMICO 
SULLA BATTAGLIA DEL MONTELLO. 


A jjroposito del coutributo dato dagli Arditi 
durante la Battaglia del Solstizio, è interessante do- 
cumentare il contributo dato in particolare dal 
XXVII Reparto d’Assalto sul Montello dal 15 al 
19 Giugno (compresi) quale risulta dalla traduzio- 
ne del Diario della Battaglia del Montello e del 
Piove (Relazione del Comando Supremo Austro 
Ungarico - Edit. Marangoni - Mitano, L. 10), di un 
Ufficiale austriaco dello Stato Magginre della 13' 
Divisione Jager, inchiodata e respinta dal nostro 
XXVII sino dalle ore 16 del 15 Giugno. 

Se ne stralciano alcuni passi, postillandoli inan 
inauo: 


pag. 14: ... II passaggifì altraverso il Piave ed 
il susseguente attacco contro i-a prima posizione ne- 
mic.a sul Montello sotlo ia direlta sorveglianza del 
Generale von Bolzano, 

11 Gen. Bolzano von Kronstadt, l’unico gene- 
rale catturato dagli Ilaliani nella battaglia. fu poi 
ferito e catturato da Ardili del XXVII. 

* * * 

pag. 33-34: II presente ordine viene distribui - 
lo ai Comandi seguenti : Brigate 25 e 26 Cacciatori, 





m Reggimenli 1, 14, 24, 25 Cacciatori, al 13° Bat- 
taglione d’Assalto. 

11 XXVll B. A. ha catlurato prigionieri appun- 
to del 24 e 25 Cacciatori, del 1° Battaglione 14“ 
Cacciatnrì e del 13° Battaglione d’Àssalto austrìaco. 

+ * * 

pag. 42 b): la 13’ Div. Cacc . deve prende- 

re ìl bastione nord-est deì Monlella ed avanzare al- 
mena fino a Buse di Castelsotterra-Giavera e pos- 
sibilmente fino a Volpago. 

pag. 47: Si dedicò pure attenzione per la re- 
loce islruzione delle fanlerie sul servizio d’assalto 
e nel maneggio detle mitragliatrici, come pure nel- 
Vitso di altre armi. 

Leggi: mazze ferrate conie chiaramente scrilto 
a pag. 231. 

* * * 

pag. 48: Le truppe, fino alVullima compagnia, 
vennero addestrate sulle manovre di assalto... allo 
scopo di istruire quesle truppe d’assalto sui varii 
compiti loro spettanli, venne chiamato lo stesso Co- 
mandatile del Ballaglione d’Assalto; così fu possi- 
bile... 

Ci misero dunque la tniglior huona voglia... 
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15 Gjugno. 

pag. 81 - ore 8,05: ... II Generale von Bolza- 
no comunica : « Conquistata la prima linea nemica 
si procede tosto contro la seconda; fatti prigionieri 
del 163° Regg., Brignta Lucca. 

Fin qui dunque tutto hene... 

* * * 

pag. 82 - ore 8,20: Con slancio ininterrotto 
prosegue l avanzala dei Reggimenti 24 e 25 conlro 
Col delle Zorle, dopo espugnata la prima linea; 
neppure si attendono le ondale arretrate dei batta- 
glioni d’assalto; l’avversario oppone resistenza nei 
punti d appoggio con nidi di mitragliatrici e appo- 
slamenli d artiglieria, ma viene dappertutto, dopo 
breve lolla ricacciato dallo slancio ammirabile del- 
le nostre truppe... 

pag. 83: ... Ma fu eroismo vano , giacche lo 
slancio e il numero delle nostre truppe era intrat- 
tenibile... 

Fin qui dunque vento in poppa. 

* * * 

pag. 85 - ore 9,30: Deltn Reggimento (il 14 
Cacciatori )... passa sotlo gli ordini del Generale 
Bolzano. 

11 18 sera ore 22 attaccherà il XXVII Reparto 
d’Asaalto. 




pag. 86 - ore 10: 11 Conumdo di Divisione dal 
decorso della lotta ha V impressione che il nemieo sia 
stato sorpreso dal nostro attacco e che la sua jron- 
le sia in preda allo scom piglio. 

pag. 88 - ore 11: Arriva dal Comando di Cor- 
po la situazione generale delte ore 9,40. « La fron- 
te corre. lungo Casa Agostìni, Colle di Sotto-Colesel 
delle Zorle-Colesel della Madonna-ìtordo sud di 
A fervesa ». 

pag. 89 - ore 12 : « Dopo espugnata la seconda 
linea il Grnppo d'assalta del Generale Bolzano de- 
ve arrivare alìa linea Busa di Caslel Sotterra-Cima 
delle Pantiere-Parrocchia di Gìavera. 

La fronte così precìsata corrisponde ìn huona 
parte a quella d’attacco data al XXVII R. A. aile 
ore 14,10. Alle 12,30 il XXVII R. A. parte da Al- 
liaredo di Vedelago su camion. 

* * * 

pag. 92 - ore 14,30: Resistenza e attacchi ne- 
mici vennero presto sorpassat.i in corpo a corpo 
delle nostre eroiche truppe. Era per vero ammire- 
vole lo slancio d'assalta di questi prodi, special- 
mente il 23“ Regg. Caccialori alle ore 16, trovando- 
si colle artiglierie mohili sulle alture 178 a nord di 
Giavera, conquistò di hattn la zona altorno a Par- 
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Totchia di Nervesa (n di Giavera?) ed a nord di 
Giavera. 

Guntinua il venln in poppa. Snno confermate 
le posizioni coniprese nella zona rli attacco e di rioc- 
cupazione che fra le 15 e le 19 dello stesso giorno 
il XXVII R. A. avrà la gloria di riconcjuistare. 

* * * 

pag. 92 - ore 14,45 :... le fanterie hanno espu- 
ftiiata la lerza linea e sono in rnarcia su Volfwgo. 
hu queslo il punto culminante della giornaia. 

(E non della giornata soltanto, ma dell’offensi- 
va...). 

11 « punto culininante » coincide col contrat- 
lacco scalenato in quell’ora precisa dal XXVII Rep. 
Ass. fc gloria del nostro Reparto l’avere deciso ìl 
colpo d’arresto in quel « punto » obhligando il ne- 
mico a indietreggiare in quel ponieriggio stesso. 

* * * 

pag. 93 - ore 15: Vavversario inizia un atlac- 
co vifììento di irttppe fresche d’assalto. 

Esatto. Alle 14,10 in Selva, sede del Comando 
della 58' Divisione, il Comandante il XXVII R. Ass. 
riceveva, appena ginnto con rautocolonna degli Ar- 
diti, i’ordine di attacco. Alle 15 gli austriaci g^à lo 
regislravano. 

Si trallava di altaccare da Ca Agostini (Slra- 
da n. 5) al Canale Brentella: circa 1800 metri di 
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fronte; e così, vittoriosamente, avvenne; di più fu 
conquislato anche l’abitato di Giavera (in questa 
ultima occupazione la gJoria fu divisa col 2" Squa- 
drone dei Lancieri di Firenze). 

* * # 

pag. 95 - ore 15,50: Comunicazioni di piccioni 
viaggiatori del 25” Regg. Cac.ciatori... « combattesi 
strenuamente ». 

pag. 99 - ore 18,50: ... il 24” Regg. Cacc. era 
alle 15,40 a nord est di Parrocchia di Giavera... i 
due reggimenti chiedono rinforzi... II Reggimenlo 
prevede prossimi conlrattacchi nemici... 

pag. 100: ... specie all’ala destra del 24° Reg- 
gimento Cacciatori le condizioni appaiono oscure ». 

La situazione è dunque invertita: due reggi- 
menti (d’assalto, ai quali va aggiunto il XIII Btg. 
d Assalto austriaco ancorcliè non sia qui accennato) 
non hanno di fronte che il XXVII R. Ass. italiano 
(in quelle ore assolutamente solo a combattere dal 
Brentella a Parrocchia di Giavera, alture a nord si- 
no a C. Bianca), pure chiedono rinforzi. 

* * * 

pag. 100, sernpre ore 18,50: Reslava dunque 
solo di accettare il fatto compiuto; di conservare 
il guadagnato. 



pag. 101 - ore 20: ìl gruppo d’assalto del Ge- 
nerale Bolzano non deve avanzare ollre, ma assi- 
curare il saldo possesso di quanlo conquistato e te- 
nersi pronto a ricacciare eventuali altacchi nemici. 

A quesla scopn può servirsi del 14" Regg. Cacc. 

Ti’offensiva è fìnita. Davanti al XXVII R. Ass. 
non si avanza più e gli ordini canibiano... diventa- 
no prudenli. 

* * + 

pag. 105 - ore 18: Alle ore 14 su altura 178 a 
nord di Giavera alcuni reparti del 25" Cacc. lotta- 
vano presso Parrocchia Giavera e alture attornian- 
ti... che il 1“ Baltaglione si consolidasse e tenesse 
jermo a Parrocchia di Giavera. II 2° Btg. rimanesse 
alla stessa allitudine alla destra, e più tardi avanzò 
su Cima Pantiere a contalto del 24° Cacc. pure fin 

là avanzato... 

pag. 105 - ore 18,10: II 1* Btg. annunzia un 
altacco di reparto di « Arditi » italiani. 

(In zona non vi erano altri Arditi che quelli del 
XXVII Reparto d’Assalto), 

Con riguardo alVisolamento di questn hattaglio- 
ne einerge il dubbio, se convenga abbandonare la 
zona attorno a parrocchia di Giavera, ma tosto vie- 
ne invece comandaio di conservare « con ogni sfor- 
zo » quanto conquistato, snlo di « evitare ì contal- 
li » col nernico verso quota 178. 

In ilaliano questo si dice « ritirarsi ». 
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pag. 106 - ore 18,30: in quest'ora aurnentò 
VallaTme presso Giavera: arrivana per fortuna rin- 
forzi... che vengonn direUi a coperiitra delVala de- 
stra minacciata e in colleganiento col 24" Regg. Cac 
ciatori. JJna parte prese subito posizìone ad occi- 
dent.e di Busa delle rane... linea avanzala del 25* 
R. Cacc. ... e cìò per ftermetlerle di « retrocede- 
re » fino a Busa delle rane. 

Nel « Diario storico » del XXVII Reparto di 
Assalto fu scritto a suo tempo quanto ora basta a 
risconlrare la coincidenza tra le truppe e le pnsi- 
zioni qui indicate dagli austriaci e l’azione ivi so- 
stenuta daì XXVII. 

* * * 

pag. Ì07 - ore 20: Subito dopo il hattaglione 
1°/14°... arriva e viene cornandalo a rimpiazzo di 
quelle truppe esaurite... con riguardn alla superio- 
rità del fronte nemico... 

... avevano di fronte il XXVII e, da un’ora, il 
2° Bersaglieri, soli. 

16 Giugno. 

La relazione austriaca non merita pcr questa 
giornata (che pure vide raggiunte le posizioni che 
al XXVII R. Ass. fu proibito sorpassare) particola- 
ri raffronti. 









17 Giugno. 


pa«. 141: ... alle ore 16 arriia avviso che dello 
Generale Von Bolzano si è dirello verso la fronle 
e che. non è più rintracciabile. Corre anr.he una di- 
cerìa. r.he sia raduto prigioniero. 

... e la fatalità non potè esser evitala nemmeno 
coll'invio di una pattuglia sulle sue orme... 

( che fu vista tagliare la corda mentre il gene- 
rale chiamava « al soccorso »). 

Pià tardi si viene a conoscere che il generale 
Bolzano è stalo ucciso da una raffica sparata da un 
initragliere degli « Arditi » appostato fra i cespugli. 

Gli Àrditi Ferrazza Angelo e Bonanno Enrico 
ehhero per ìl fatto 1a medaglia d’argento al V. M. 

* * * 

pag. 144 - ore 16: Tre pezzi da marina prolun- 
gati ilaliani devono venire abbandonati a nord di 
Giavera, senza che nemmeno si sia avuto il lernpo 
di renderli inservibili... 

Nel « Diario storico » del XXVÌI R. Ass. sta 
scrittn : 

« Artiglierie italiane rimesse nella nostra occu- 
pazione: 1 pezzo da 305, 6 cannoni O.P.C. da 
149 À. 

« Artiglierie italiane ricuperate esternamente 
alla linea d'occupazione, ìn presenza del nemico e 
dentro la sua linea : cinque otturatori da 149 A (re- 
golarmente versati), un pezzo campagna da 75 ». 





pag. 146 - ore 23: Seconda informazionì la 
se.conda linea nemica è munita di doppio reticolato 
e di nidi di mitragliatrici. I comandanti Salis e 
Schinnerer la ritengono solo prendibile ove occorra 
un fuoco efficace delle grosse artigiierie. 

C era un reticolato appena abbozzato e le sei 
mitragliatrici del XXVII R. Ass. Nel Diario storico 
del Reparto a proposito di queste armi sta scritto: 
(Ginmo 17) - « Movimenti di neinici avvistati alle 
medie distanze furono arrestatì da un intelligenle, 
ardito, aggìustatissimo e infaticabile impiego delle 
sei mitraglìatrici del Battaglione che inflissero al 
nemico evidenti, sensibili perdite e che tutte sei 
messe fuori servizio dalle pallotte nemiche fnrono 
sostituite subito con armi nuove ». 

18 Gjugno. 

pag. 162 - ore 21: ... ma la seconda linea ven- 
ne trovata intalta e saldamente tenuta. 

Rilevando così che le ìnformazioni erano erra- 
te, si richiamano le proprie truppe nelle primitive 
posizioni. 

Nel Diario storico del XXVII sta scritto: 

« ore 22, Un battaglione nemico (I” del 14' 
fanteria) attaccava su tre ondate la fronte est del 
« saliente degli Arditi » nel tratto guardato dalla 1* 
Compagnia tentando di sorprenderne la buona fe- 





de al grido di: « Italiani Iioni - Viva l’Italia ». Die- 
tro al primo risuha fossero pronti aH'assalto gli al- 
tri due battaglioni del reggimento (interrogatorio 
prigionìeri). L’atlacco che già aveva portato il ne- 
mico a varcare il reticolato in Ire varchi aperti di 
sorpresa nella folta vegetazione ed a piazzare una 
mitragliatrice tra il reticolato e la trincea nostra, 
si è infranto contro la violentissinia reazione degli 
« Arditi » di presidio alla trincea. II nemico ha la- 
sciato ceutinaia di cadaveri ed ha rinunziato ad in- 
sistere. Le pattuglie suhito uscite hanno catturato 
una mitragliatrice intatta, con munizioni, che già 
spara sugli austriaci, e, nel complesso 35 prigio- 
nieri ». 


bio). 


19 Gitjgno. 

(T1 XXVII R. Ass. alle ore 15 riceveva il cam- 


23 Giugno. 


pag. 217: Le truppe rlella 13* Biv. Caccmtori 
si sono battute valorosamente; esse sono penelrate 
al massimo nelle posizioni nemicke; la punta incu- 
neata al 15 Gmgno da questa Divisione formò il suc- 
cesso piu hrillante in quella giornata memoranda 
pel XXII' Corpo; il contegno meraviglioso di que- 
ste nostre truppe troiò espressione nelle lodi del 
Corpo, delVArmala e dell'Esercito tutto. 







/ Reggimenti 24° e 25° Cacdalori e le Truppe 
d’assalto vennero particolarmente esallati da S. M. 
Vìmperatare. 

Malgrado l’encomio imperiale la 13 J Divisio- 
ne Cacciatori non passò. Punta per punta, salien- 
te per cuneo, quello del XXVTl Reparto, fu più 
profondo e fatale, fece segnare il passo e volgere 
il tergo. 

* * * 

Durante la battaglia del Montello le iruppe del- 
la 13* Divisione Cacciatori fecero da sole circa 2000 
prigionieri, catt.urarono 30-60 pezzi e molte mitra- 
gliatrici. 

Tutlo questo avvenne per la magginr parle nel- 
la prima giornata di quella lotta gigantesca. 

Quando cioè il XXVIT Rep. Àss. altaccava, so- 
lo, su 1800 melri di fronte trovando ii nemico 
avanzante, baldanzoso e dappertutto. 

OSSERVAZIONI. 

pag. 231 : ... i Reggimenti 24° e 25” Cacciato- 
ri; ad ognuno erano assegnati 4 baltaglioni d assal- 
to, gruppi mitragliatrici ed armi per la lotta cor- 
po a corpo flanciafiamme e mazze ferrate). 

pag. 233: ... rnolti contrattacchi violentissimi 
con truppe fresche: così, ad esempio, le trttppe del 
maggiore Salis ve.nne.ro atlaccate il 15 Giugno da 
Arditi del 27° Reparto, e dalla Brigata Tevere. 
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pag. 234: Le truppe... aitendevano tranquille 
i contrattacchi avversari che senza tregua strenua- 
mente respingevano. I soli contrattacchi che non fu- 
rono respinti furono quelli dei Reparti d’Aesalto. 

Questo il miglior riconoecimento nemico all’a- 
zione del XXVII!. 

* # * 

pag. 420: d) pezzi conquistati al neraico. Di 
questi cannonì italiani catturati vennero num ma- 
no formate delle hatterie e impiegate sul posto con- 
Iro il nemico. 

Già si è visto che fine fece questa artiglieria 
per quanto riguarda il fronte d’occupazione del 
XXVII. 

* # * 

pag. 252: 17) A che si ascrive se Voffensìva 
ottenne solo successi iniziali?... 

pag. 253: ... erano già in previsione contrat- 
tacchi nemici con riserve di Arditi. 

Evidentemente gli Arditi non erano visti con 
molta simpatia. 

* * * 

pag. 258: 20) Che iinpreasione ha la truppa 
sul valore di lotta del nemico ( specie delle fanle- 
rie)? La Fanleria italiana era ritenuta dì minor va- 
lore di quello dimostrato. Gli Arditi Italiani furo- 
no però incontenibili. 






Leggi XXVII Rep. Ass. perchè nella zona da 
Giavera alla cresta del Montello — strada n. 5 — 
non vi furono dal 15 al 19 Giugno (e anche dopo) 
allri Arditi che quelli del XXVII. 

Corae mai poche centinaia di Ardìti hanno po- 
tuto tanto? La risposta la dà Lallora ten. Bottai, 
l’istruttore dei nriitraglieri del XXVII, il niitragliere 
della Parrocchia di Giavera, quando scrive: « Chè 
questo è il proprìo degli Arditi: di non jar numero 
nella massa, ma , in pochi, di pesare, in qualsiasi 
situazione, quanto una massa. Di qui il loro valo- 
re bellico; di qui , il loro valore politico. Essi so - 
no di quelle minoranse attive, energiche, che il ca- 
po militare e il capo politico debbnno saper « di- 
stinguere », anche in un mare di soldati, anche nel- 
la più vasta unanimitò di consensi. (Numero spe- 
ciale della Sezione milanese degli Arditi di Guer- 
ra, 19 Gennaio 1935-XIII, pag. 48). 

Per giungere a risultati simili non valgono le 
inasse per quanto numerose: occorre merilarsi la 
dichiarazione che conclude la motivazione della 
Medaglia d’argento concessa al Laharo del Repar- 
to: « Fu sempre un modello di disciplina, di ardo- 
re guerriero , di abilità manovriera ». 

Gli austriaci quando scrivono del Montello non 
fii dimenticano del XXVII Reparto d’Assalto italia- 
no e degli Arditi in genere. Speriamo che gli ita- 
liani facciano altrettanto. 


L. F. 


J 


LA BATTAGUA DEL MONTELLO 


Que.sle iMifiine sulln bnllngtia del 
Montello non furono jyotule jtor- 
tare a compimp.Mo da Cesnrc Au- 
guslo Muggio — vuloroso uffic.iu' 
le del XXVII , dec.orato ài me- 
(ùtglia di brnnzo [>er (jue.H’ (tziane 
— pcr la sua iinnmturn fine. 


















L’ARDITO D’ITALIA. 


Quando quella notle — che ampie plaghe 
gripjie lassù avevan fino alìora fatto sperare piovo- 
se — Ta 3* Compagnia del Cap. De Martiis si trovò 
sulla strada del Piave per iniziare l’attaccn di sor- 
presa contro certo noinsissimo nido di mitragliatrici 
che molestava i nostri da uno degli isolotti, irti di 
cespugli, proprio sottn la protezione deTla linea 
netnica, uscì, da dielro alla cortina delle nubi va- 
gabonde, la luna d’argento, lucentissima, di set- 
tembre... 

Si attese un po’ sulla sponda, mentre si da- 
van I ultime disposizioni. Le nuvole non eran pe- 
raltro dissipate nel cielo, e avrebber potuto, anco- 
ra nel vagar pigro ch’e6se facevano come per mol- 
le sopore, coprire compiacenti il novilunio splen- 
dido... Qualcuna anzi, guardando hene — e ad 
essa una lunghissima slriscia color pionibo si at- 
taceava eon la lieve adesione di un fiocco di ham- 
bagia — era proprio sulla rotta della hma. Tra 








|joco i] Pìave, i cespugli, i greti arsicci emergenti 
tra iilrine e filone, la sponda nostra e la sponda ne- 
mica si sarebber ricomposti in pace sotto il tor- 
bido manto della notte appena schiarita dai fasci 
dei riflettori nervosi saeltanti da un punto ad un 
i^tro o dalle traiettorie dei razzi mollemente trac- 
ciate ncl tremolìo deH’aria... 

Àhimè! invece... carezza appena, la lnna, il lem- 
bo grigìo via via diafano d'una nube, che si sfilac- 
cia nel filtrare la luce..., e riesce fuori limpida e 
luminosa sulla scena rifatla abbacinante come per 
improvviso incantamento... Allo sguardn, dalla stra- 
da che custeggia il Piave, si scopre tulto il bianco 
lelto del finme, dai molteplici rivi tra i ghiaieti che 
son fatli chiari come spiaggie nude in pieno sole, 
e quà e là, sparsi tra le chiazze luminanti, i grup- 
pi folli di arbusti e di sterpi, oscuri nascondigli 
per orrìdi agguati, macchie sporcbe di fronde nel 
gran nitore lunare... 

Si vedrebbe, laggiù, neU’acqua o sui sassi, un 
uomo vivo, ad essere ciecbi! 

Eppure... domani, quel nido non dovrebbe 
cantare più, tra le rame fitte delEisolotto verde, 
quella sua antipatica canlilena di sfida e di beffa... 

Traversare eosì quel grande specchio sfolgoran- 
te, per agire di sorpresa, sarebbe Iroppo ingenuo... 
II maggiore FregugSia lo sa. 

Eppure bisogna... 
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È 4ì fermo, il coniandante, coi suoi Arditi chc 
altendono di lanciarsi allo sbaraglio, di sorpreaa o 
allo scopcrto, come che sia... 

Ora ha uno scattn di soddisfazione. 

Trovato!... Ed è un esplodere silenzioso di 
gioia clie agita la colonna degli assaltatori... 

Domani, il nido niaìefico non canterà più. 

Possibile?... 

Certo: poichè quella notte ancbe se un mare 
di luce invade la scena, gli Arditi del XXVII re- 
parto, dietro al loro ossuto cotnandante cbe non 
aveva duopo di segni di grado per essere obbedito 
(perdoni l’irriverenza il Maggiore: ma di adipe i 
testiinoni oculari dicon di non averne vista sulla 
sua struttura tutCacciaio) muovon davvero alla cac- 
cia deirisolotto di fuoco. 

E nessuno, di là, sospettò — (nè s’avvider pu- 
re le vedette più scaltre) — l’avvicinarsi, sotto quel 
grande sfarzo lunare, sciacquattando nell'acqua 
fredda fluente o strisciando rapidi sulla spoglia pe- 
traia, degli allegri assaltatori... in perfetto costu- 
me d’adamo, con sulla pelle, a tracolla, il solo ca- 
rico prezioso di bombe, e, serrata tra i denti, co- 
stretti a forza al silenzio, la lama, nuda ancb’essa, 
del terrifìcante pugnale... 

... II nido uon cautò più... 

Cose da pazzi paiono, a raccontarsi; od episo- 
di inventati apposla per muovere al riso! 
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Sono invece le cose più slrane, i grandi gesti 
che fan restare increduli, accapponar l’epidermi- 
de o sgranare gli occhi, le imprese ineno desidera- 
bili per la meritalità comune, che entusiasinano, e 
s’esprimono da guesti teinperamenti d”eccezione. 

Slranezze?! Oh son ben più di semplici stra- 
nezze quelle ch essi cornpiono, così nell’andar in- 
contro al nemìco, come nell’addestrarsi al duro la- 
vorìo dell'assalto, quaudo la posta è la vita! C’è il 
segno di un’intima inquieta esigenza di superamen- 
to di vittoria in vittoria, e il manifestarsi di una 
interiore disciplìna che spinge, al di sopra d’ogni 
possibilità, ad attingere in alto, poi p iù in alto an- 
cora, sempre, le vette fulgide dell’idealilà morali. 

A1 disfattismo serpeggiante nei sottostrati del 
Paese che non arrossirà, a guerra vinta, ad in- 
nalzare Misiano e Ì disertori ai seggi del Parlamen- 
to, raentre alle MedaglÌe d’Oro della Grande Guer- 
ra è riserbato l’ostracismo più duro — all’ingorda 
infamia ed al gozzovigliare osceno di sfruttatori 
e d imboscati, essi, gli Arditi oppongono la sfron- 
tatezza generosa della loro volontà di vittoria; essi 
gettano nel crogiuolo incandescente del conflitto, 
co! dono della vita, la folle e santa esuberanza del- 
la loro fede sublirae nei destini della Patria. 

Alla pusillammità ed all incerlezza di gover- 
nanti — che disperderanno colla loro insipienza, 
nei consessi internazionali, le giuste rivendicazio- 
ni d'una nazione vittoriosa, — disorientati tra « la 
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ìnutile strage » e il sovversivo « non più un inver- 
no m trincea », essi oppongono l’unico modo d’a- 
vanzare sulla via della salute e della gloria: com- 
hattere ad oltranza 6 vincere! 

Stranezze?! 

Essi sollevano, sul pantano fetido addormen- 
tatnre, la loro figura asprarnente virile, su cui le 
fiamme dell incendio getlano hagliori sanguigni che 
s irradiano altorno con risonanza violenta, e le om- 
fcre seccfce pel conlrasto netto, spingono innanzi 
un rilievo potentissimo e ammonitore siccome al 
tempo di leggendari giganti... (Non essi, le madri 
avran nudrito — come già il centauro sapiente ave- 
va fatto coIEEroe giovinetto per la gloria dei rutili 
cantr d’Omero — col midollo dei più fieri leoni?). 

Ma così, alli, tutto iì cainpo li vede. 

E le loro grida e i cantì scuotono gli echi re- 
moli nella profondilà deglì spiriti e destano, e su- 
scitano, e risuscitano... 


Ragazzi?! E sia: sublimi, oh si, sufclimi ra- 
gazzi! 

A che serve la fcarfca della vecchiezza, grave di 
espenenza, se vi s’inciampan, nella corsa, i piedi 
non più agili... (nella corsa?! oifcò! nello striscìare 
terra terra v'ingombrerebfce, signori d’un tempo 
ormai sepolto, la veneranda barha!) e il cuore, il 
grande peccatore dei ragazzi, non sostiene lo sfor- 








zo e cede e schianta, e s affloscia il soleimissimo 
uomo? 

Ragazzi! Ma, vivaddio! alla Palria è stata sem- 
pre divina garanzia la sfrontatezza presuntuosa dei 
gublimi fanciulli: poi che ad essi M dio dell armi 
dona la grazia d’immolarsi, anclie senza la proso- 
popea dei maestri! 

Vecchi, astuti mentori della politica senile, la 
vostra giornata non è questa, s’oggi si debha mo- 
rire; pnnzate. Oggi è gloria dei ragazzi irriflessivi, 
inquieti, indocili alla vostra utilitaria dottrina. 

Ragazzi?! Qualcuuo ha già, è vero, qualche 
pelo grigio o qualche ruga di dolore sulla fronte 
alla, ma il fanciullone — infaniia! — è sempre 
dentro, sveglio!... e li spinge — non è più un’in- 
famia, hadate! — a correre all assalto cantando le 
allegre strofette di guerra, colla sicura spensiera- 
tezza degli invulnerabili... 

Vedete?! la generosità fantasiosa dci poeti 
splende nei gesti guerrieri, l’impeto indomabile del 
cuore scandisce con hatlito caltno il travolger del- 
l’azione, e preme, di dentro, fin suirorlo della 
liocca rapace mordente a sangue nel ferro, Pinno 
spavaldo del rischio. E proielta, il fuoco sprizzato 
nei battito calmo, sul volto asciutto, aggressivo, iii- 
confondibile, una luce abbagliante e meravigliosa, 
come la fìamma della lama fredda. 

E cadono —• vedete, vecchi santoni dcl com- 
promesso? — come non avreste creduto: lanciando 
grida gioiose alla vita!... 












Ah... ah... ah... come gialla vì s'è fatta la 
faccia! 

11 nemico vi terrorizza... egli ancora avanza!... 
I galli.. gli eruli... i gotì... i longohardi... gli un- 
ni.. i saracini... i vandali... i franciosi... gli spa- 
gnolì... i turchi... premono sul vostro capo lucido 
e spoglio, dal seno huio dei secoli!... 

Essi invece, gli Arditi, nou vedon clie gli au- 
striaci. 

Essi non frugano nelle pieglie delle veccliie 
carte a ricercare accostamenti eruditi: essi, nell'i- 
stante 9upremo del pericolo 6’ergono inflessihili 
contro il destino! 

Nessuna duhhiosa sofisticheria inipaccia la lo- 
ro corsa eroica: ma nell’assalto d’oggi è già la rea- 
zione di domani... E voi non lo capite. 

L’eroismo di questi ragazzi audaci non è certo 
frutto delle vostre lezioni velenose: essi non com- 
battono per voi: essi combatlono contro di voi. La 
loro vittoria splendente sarà la vostra nera scon- 
fìtta. 

Voi avete fino a ieri angustiato la loro vita: 
avete fino a ieri infitto nel loro euore generoso il 
duhbio meschino dell’imperante materialismo; ave- 
te nurvato il loro capo superbo di trionfatori silen- 
ziosi, colla protervia delle vostre divinità economi- 
cbe; avete imposto ai loro polmoni fatti per l’os- 
sigeno forte delle alture, i miasmi pesanti della vo- 
stra atmosfera torbida. 

Ed essi avran finalinente ragione. 



Invano cercherete di rincliiudere il fenoineno 
dell arditismo tra le espressioni rappresentative del 
vostro periodo storico. No! L’Ardito nasce, per rea- 
zione, al vostro tempo! 

Lo spirito, ardente di fede, intollerante di pau- 
se comode e di pietoei ritegni, non può aver nulla 
di comune collo scetticismo del pavido cuore addo- 
niesticato al pratico conto delle materiali conve- 
nienze o spaurito dall'affacciarsi del livido fanta- 
sma della morte! 

La irruenza decisiva di questi anticipatori, in- 
veste, coi posti agguerriti del nemico, il ridotto 
ovattato di lusingbe delle ambigue transazioni del- 
la vostra ilalietta vile! 

Per questo il grido « À Noi! » esce per la pri- 
ma volta dalle loro gole squillanti, accompagnan- 
do in alto, nel saluto guerriero, la scia lucida del 
pugnale serrato nel pugno saldo. 

« Me ne frego! s è il loro motto burlesco (vi 
si deve, tenente Bottai: ricordate?) sfidatore così 
dell incombenza dei pericoli come delle vostre stol- 
te minacce, veccbi volponi rinunciatari. 

Invano scioglierete con infamia i superbì Re- 
parti d’Assalto non appena il fragore delì’armi sia 
cessato. 

Invano: non riuscirete ad umiliare, a prostra- 
re, ad avere servi col vostro contegno innominabile 
(come si Irattasse di bande brigantescbe li avete 
sciolti quei battaglioni eroici!) gli invincibili assal- 





tatori, carico il petto di gloria, pieno I’animo nobi- 
lissimo d’inestinguihile sdegno. 

Del resto, miglior sorte essi sanno da voi non 
doversi attendere: ripudiati dal vostro regime im- 
belle, essi gettano la loro anitna all'avvenire da 
cui solo potran esser compresi, per cui solo han 
comhattuto le piiì ardenti hattaglie. 

Non vi gridan, i vecchi ragazzacci, su cui la 
dimestichezza della mischia ha acceso ormai la vam- 
pa d’uno sguardo apparentemente feroce, come 
truce è il teschio armato e coronato di quercia che 
orna il petto quadro tra i risvolti dell’ampia giuh- 
ha aperta listata di valore, il Ioro grido di sfida: 
« A chi ]a gloria, la vittoria, ì’avvenire? ». 

... II uemico avanza ... il nemico preme? 

Ma la vostra piccola anima, ahituata al quoti- 
diano palteggiare del nierciaio d’allora, sordido, 
non può affrnntare col respiro ampio del genio la- 
tino, le soluzioni grandiose cbe gli eventi impon- 
gono. 

La voslra dottrina si perde... non hasta. 

Voi paghereste, colLoro degli ìnfami accorgi- 
menti, la vilta del vostro cuore senile! A mare! 
Ruttatevi a mare! L’iridi vecchie sono miopi, e lo 
spirito avete, stracco e depresso, del podagroso que- 
rulo... Ai ragazzacci, allora, appartiene la storia! 
poi ch essi, inortificati fino a ieri dal vostro hasso 
egoisnio, Iian, oggi, la divinazione delle grandi ore! 

... E voi, anche voi li applaudite?! 
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Già! ... essi corrono diriiti, a fronte alta...; 
corrono e inuoiono... segnando 3a corsa loro col li- 
mile sacro delle giovinezze immolate..., la bocca 
contro l’alito della terra tepida, che bacia l’anima 
cbe porterà, sù, aì cieli... 

Che gusto... sfidare la morte così! 

Che gusto! 

Ma... come non amare il riscbio, s’esso è stato 
p»r loro il viatico di ogni giorno, d’ogni ora? se, 
più del pane del corpo, esso è per loro i) nutrimen- 
to dello spirito insaziabile nel desiderio sempre vi- 
vo d’eroismo? 

Celarsi... sostare in attesa tremando, se l'urlo 
immane della mitraglia il sibilo lacerante delle tra- 
iettorie sono il più certo invito della sorte, come 
forza irresislibile cbe travolga nel vortice ìmmagi- 
noso che le fiamme roventan davvero? 

Frenarsi... resistere passivi alla febhre che ar- 
de le vene ed incendia il cnore di slanci, con la po- 
lenza dell ebhrezza dionisiaca, all’amiuiicio della 
bella batlaglia, smagliante, vibrante, sonora di fuo- 
chi aìti e di scoppì, di squarci orrendi e di baleni 
fulminei, sullo sfondo verde hruno della terra gem- 
mata di fiori o hianco per candida neve, su cui il 
cielo assiste — e incita, trascorrendo nell’aria, oh 
quanto più suhlime d’un epinieio di Findaro!, il 
canto limpido delle eroiche trasumanate legioni — 
alto, solenne, divìno?! 





La vita?... Chc vale la vita, s’esea è serva al 
basso istinlo della paura? 

La vita... Che vale la vita se non per la bellez- 
za di una viltoria che ci sollevi neì cieli? 

La vita?... 

L Ardito sa cb'essa culmina e si immortala nel- 
l’olocausto dell’Eroe cbe uomo, s’india... 


LA COLLÌNA DI CRESPIGNAGA. 

Se altri combattenti sanno essere eroi quan- 
do il loro turno giunga, essì, gli Ardili, non atten- 
dono il turnn; non partecipano alla diffusa convin- 
zione che non bisogna sfidare il destino. 

Se andare avanti può essere da tutti, precor 
rere è dei pocbi... 

Le Fiamme Nere precorrono. 

Esse non sono stanche mai di beffare la inorte; 
se ta son mcssa a scudn sul torace ampio! 

II nemico? l’attacco? l’assalto?... son episodi 
cbe s’inseriscono naturalmente nel programma dei 
qnotidiani esercizi... Voglion dire, sì, un riscbio, 
un pericolo, una probabililà di più di rimanere sul 
terreno o di rientrare in modo meno comodo di 
quanto non ci si sia avviali: non altrol... nessun 
rischio peggiore di quel cbe non sieno state duraute 
il gioruo, o ]a notte, le ordinarie pratiche d’adde- 
etramenlo. 


Nelle loro esercitazioni rarmi ed i proiettili 
non son fittizi: snn quelle e quelli cbe usa il ne- 
mico conlro <ii noi e noi conlro di lui; ì partiti, at- 
taccanti o difensori non sono sagome o riparti sup- 
pnsti, ma uoniim, diavoli anzi, in un campo e nel- 
1 altro, cui nulla fa più spaventn, cbe non fuggo- 
110 , non indietreggiano, non si dan vinti se non ar- 
rivi l’ordine di cessare il funco. 

Memorabile, al XXVII, I'episodio occorso a 
Crespignaga ad un comandante di liatteria che — 
convinto d’aver ragginnto il limite oltre il quale 
sarebbe stato impossibile evitare una carneficina — 
avendo fatto sospendere il tiro, si vide apparire din- 
nanzi come un ossesso, il Maggiore ad intimargli, 
armata inanu, di sparare ancora. 

L ohbedire dovette parere, quella volta, al 
provato artigliere, mi compito ingrato assai. 

Ma la sua perizia e l ; amaritudine dell’eccezio- 
nale episodio g]i furono poco dopo ripagati, in mo- 
do inatteso, dalla fierezza con cui l’eroico Maggio- 
re (mentre egli sfilava alla testa dei suoi solidi sol- 
dati dì montagna a Iato ai cannoni che i muli po- 
derosi portavano) ordinava, per lui e per loro, a 
lulto il batlaglione schierato di fronte, ìl più solen- 
ne ed entusiastico « presentat’arm » ardito. 


Bella soddisfazione invero! Ma il bravo uffi- 
ciale passò commosso e sorridente, coi suoi bravi 
artiglieri. esclamando tuttavia: « Preferisco l’azio- 
ne con gli austriaci! ». 



It> aìto. rla sinislra n dastra: Tencnli Bnfario Ca 
nnolo Vassa e Eniannelc Ahalino i'adutj sul Mon 
lello il 15 giugno 1918, deeorati di medaglia d'ar 
Renlo. ■ /»i hrifsa: Caduii austriaei snl Monlello. 
Più sopra la Casa Bianea. 









Oggelti upparlenenti aJ Generale Enriro fìnbano Von Kronsladl co 
mandufilo il Gruppo dei Roggaiìicnli d'Assalto au*lriori sul MoJitel- 
lo, catlurato dagìi Àrdili dcl XXVII il 17 giugno 1918 o deceduto 
suhilo in seguifo □ ferfte. Tali oggetli sono rusloditi nel Musoo di 
Guerra di Miìano. 




Monlftllo: Cadaveri nemiei in una buca d 4 un 305. 









E stata appena scavata, in una collinetta posta 
ai margini delle case di Cresgignaga, un breve trat- 
to di trincea, e già si sferra furioso, lontano, l’at- 
tacco di un plotone di Arditi. 

A difenderla ad oltranza dalTondala invinci- 
bile accorre rapida una sezione di mitraglieri. 

II fuoco delle macchine, dalla corta trincea mi- 
nacciata, non tarda ad incrociarsi falciando l’aria 
a pochi centìmetri dal suolo. 

GIi attaccanti scnmpaiono: inghiottiti da una 
imjjrovvisa voragine? 

Le armi non smetlono di radere sul prato i fi- 
li verdi dell’erba e gli steli frequenti, su cui rido- 
no gaie dt giallo di cilestre di hianco, le corolle vi- 
vide dei semplici fiori di campo. 

Potrebbe parere un’iinpresa folle; ma gli Ar- 
diti avanzano strisciando ancora — lerra su terra 
— sotto le maglìe fitte intessute di piombo che dal- 
la corta trincea macchine cieche e uoinini dagli oc- 
chi spalancati riannodano ancora senza tregua... 

Giungerà — oh sì — il mnmento in cui scat- 
teranno in piedi e si sianceranno forsennati sulla 
linea dei difensori a vendìcare, senza ferniarsi, 
senza proteggersi più, enlro il tumulto assordante 
delle bombe, avvolti nella nube nerastra dìrompen- 
fe degli scoppi, la penitenza ingrata dell’inevitahile 
arresto. 

Essi sanno che v’è, tra nna mitragliatrice e 
1 altra una piccolissima zona imntune. Essi hanno 
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ormai imparato come per un nuovo senso acquisito 
ad indovinarla anche nel caos infernale della hat- 
taglia. 

Essi amano troppo I’azione, la vila, per rima- 
nere annullati così addosso alla crosta terrestre, co- 
me grandi vermi tremendi ferrati d’armi: Prome- 
tei colpiti dal nuovissimo castigo di Giove. 

Essi avanzano rigidi, cauti, distesi. Sotto la lo- 
ro hocca prepotente, Ia terra, la grande terra, è ri- 
dotta ad un minuscolo orizzonte di centimetri; la 
fecondatrice esala per loro un sottile profumo di 
senaent), di stami, di polle; margheritine, fiorestel- 
le, ranuncoli, centauree offrono, occhieggiando se- 
rene tra i trifogli e le rute, la vellutata carezza cui 
l’impeto dei proietlili incalzantisi comunica brividi 
impercettihili, e giù, alla base degli steli, al riparo 
alto della tenue flora, tutto un mondo nascosto di 
insetti brulica, tranquillo, silenzioso, noncurante 
la millenarìa vita d’istinti... 

Sollevarsi vuol dire anche ricadere! Eastano 
pocfai niillimetri di spazio, frazioni di secondo ncl 
tempo. 

Ma vuol dire anche rompere i legami di que- 
eto torpore che avviluppa l’essere nel faticoso Iran- 
sito aotto Ia minaccia mortale; vuol dire vincere 
Con un supremo atto dello spirito la narcosi male- 
fica cui si concede vinta la vile materia! 

Vivere!... Comhattere!... Cadere!... Morire!... 


Si! 
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Ma in una grande gioia di liberazione..., in 
un infinito desiderio, che s’altua, di conquiste in- 
finite!... 


Ad assistere a uno di questi spettacoli, si fer- 
mò un giorno, passando, il generale comandante del 
eorpo d’armata. 

K fu proprio quella, la volta che una pallolto- 
la irrispettosa trapassò da parte a parte una gamba 
del tenente Veneziani. 

L’allora magrissimo e sempre valoroso Ardito 
non se ne defte per inteso. Fu solo quando il gene- 
rale Di Giorgio ebbe ordinato al Maggiore di por 
fine all azione — poi che gli assalitori erano giunti 
a conquistare )a trincea invano difesa con estremo 
accanimento — che si vide il bravo Veneziani zop- 
picare, e si udì 1 apostrofe burlesca di bunn fioren- 
tino con che redarguiva il collega mitragliere: « Mi 
hai ferito, birbone!.,. », 

II Generale si avanzò sul campo, corse incon- 
tro all ufficialetto sorridente cbe s'iinpalava sull’at- 
fenli, lo abbracciò orgoglioso additandolo all’am- 
imrazione del Battaglione, subito ricomposto nei 
ranghi. 

E quel giorno, il tenente Veneziani fu grato al 
feritore, poichè potè dire d’aver avuto le prime sol- 
lecite cure, dal comandante del XXVII Corpo d’ar- 
inata! Era 1 allenamento per I’altra ferita: quella 
ricevuta dai mitraglieri della Cavalleria austriaca 
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appìedata, nel colpo di mano del 1° Uiglio su Fonti- 
go, oltre il Piave. Aliora ebhe a ricevere le congra- 
tulazioni del solo Maggiore, ma, di nuovo, il va- 
Inroso ufficiale non lasciò il combattimento clie do- 
po averlo finito. 


A voite, invece, erano ferite di bomhe... 

(L’EceelIenza Botlai non vorrà negare d'esse- 
re stato della partita : le Sipe — lo sanno i corn- 
liattenti — voglion esser lrattate con inaggiori ri- 
guardi che non le leggere Thevenot). 

.. .o son vittime di lanciaboinbe: chi ha dimen- 
ticato i tre Arditi che lasciarono la vita nella stessa 
ora durante una esercitazione sulla collina presso 
Crespignaga?! 

... o di lanciafiamme... 

Sì fu durante un tattica notturna, su queìla 
slessa altura, che si vide ardere paurosamente nel 
buìo una raccapricciante torcia umana cbe corre- 
va... 

Tutti lo diedero per finito! II sangue freddo 
Ita un limite anch esso, cou tanto fuoco attorno al- 
le vene. 

Nossignori. QueH’Ardito in comhustione ha 
ancora la lucidità cbe gli permelte di ragionare e 
una padronanza sorprendente dei suoi atti. Lo si 
vide lanciarsi a volo verso il basso... e scomparire 
in un profondo cono di granata cbe le piogge re- 
centi avevan colmato d’acqua. Si sganciò l’appa- 
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recchio dielrn le spalle, riuscì funri... Ahhruslo- 
lito si! ma vivo!... 

... Qualcuno ha ancora nelle carni le schegge 
di Thevenol che il lenente Visetti, quel mattac- 
chionc di Visetti, huttava con 1a massima indiffe- 
renza tra i piedi dcgli amici a mo’ di saluto! 

Visetti! che, sul Mnnlello, nella settimana di 
infenin, andrà ad attendere gli austriaci che sa!- 
gono di nolte al contrattacco, ritto sui reticolati e 
li accoglierà col più agghiacciante ghigno diaholi- 
co di henvenuto: « Àh!... siete qui?!» accenden- 
do loro snl viso spanrito nna piccola lampadina 
tascabile!... 


MONTELLO. 

I! Monleìlo! Dovc gli stessi Ardili si awieran- 
no fieramente versn il luogo della lolta nella for- 
mazione perfetta dei plotoni affianeati, il cnman- 
dantc in tesla che intona per primo mentre al- 
torno è stragc c paura — l’inno dellc Fiamme Ne- 
re che tntti cantan gioiosi come per fesla!... 

Son le giornate, quelle, dei Lremendi deside- 
rati pericoli, che vivono in noi nel più profondo 
del cuore, come sono le inemorie più sante, colla 
nostalgia avvincenle dclle canznni urlate tra lo scro- 
sciare dei lanipi sull’accordo secco della mitraglia 




e l’infittire sonoro delle raffìche, ma anche col ri- 
cordo d’una frateUanza incancellahile cbe la pro- 
fessione di idealì e di pericolo ha cementato per 
sempre, colla religione e l’amore sublime sempre 
acceso negli spiriti dei grandi fratelli Caduti! 

Là, in vista del colle — su cui esalanti in infi- 
nite faville nel solstizio della gloria ardita, arsero 
l'ali, e s'immortalarono, del leggendario saettato- 
re del cielo — sotto i tumuli sacri della terra di 
Giavera, guardati dal verde e dai fremiti delle for- 
re, Essi stanno, incorruttihile scorta alle fortune 
della Patria, nell’attesa sicura di precedere an- 
cora... 

Gli assaltatori superstiti del XXVII Reparto — 
ministri od uinili operai — non possono pensare 
quelle stradine del colle senza un fremito d’orgo- 
glio e — diciaino pure — di rimpianto... 

Malinconia del mal sottile? 

No! Non è il romanticismo dolciastro che qual- 
che scriba pugnace, aduso solo — eroe, lui! — 
al fuoco lìquido della linotype, vorrehhe credere. 

Nè saranno mai le glorie delI’Ardito sopravan- 
zate dalle iperboli faticose delle Jaudi d’occa- 
sione. 

L Ardito ha attraversato veramente le vampe 
devastatrici della guerra colla serenità miracolosa 
del suo temperamento ricercatore delle lotte più 
atroei; egli ha salito di fatto, tra un sorriso ed un 
segreto richiamo nel cuore, le zone scroscianti del- 
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la volontaria fine, vielate ai troppo deholi piedi 
mortali... 

E correvan con lui verao la nuova aurora, ag- 
grappate disperatamente alla sua anima forte, im- 
magini e ricordanze d’un vita appena vissuta, che 
sì trasfigurava al lampeggiare sinistro degli scoppi 
come illuminata in un’aureola di gloria, più gran- 
de, più alta, più viva.,. 

Ed eran con lui, chiuse nel suo ricco niondo 
interiore, vÌ9Ìoni e sogni e voci incantatrici che si 
esprimevano, lihrate così sullo stelo fragile e mor- 
tale della carne moritura, nel baleno dell’occhio 
lucido d’una folgorante, sconosciuta, altrora, al- 
le trepide pupille umane, e nelEascesa tragica, vi- 
cino, più vicino, vicinissimo al rogo, sempre più 
hella, più solare, più pura... 

Nella notte non s’era ancora infiltrato il bri- 
vido dell’alha, 

Fuori, nel buio, le case e gli alheri, le cuspidi 
ed i monti eran tuttavia immersi in quella inson- 
dabile atmosfera di mistero cbe stringe d’assorto 
sgomento le anime, e le risospinge trepide nelle 
zone dei sogni. 

La guerra, la lunga guerra di trincea, langui- 
va quasi, come ogni notte — quando si attendeva 
di minuto in minuto il giorno nuovo — nella stan- 
chezza dei suoi fuocbi scontinui, dei colpi soliti ben 
noti cui gli uomini erano ormai insensibili — 
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tnorenti, al morlo <lì seinpre, negli echi lontani su 
per le lontane pareti dei monti. 

Poi d’iinprovviso (eran le tre) un bomharda- 
mento « tambureggiante n aveva scosso la terra: 
migliaia di cannoni avevan d’un tratto incomin- 
ciato a tuonare. 

E i’alba era venuta sù, dall’orizzonte della ter- 
ra invasa aì di là del Piave, sospinta dalla violen- 
za inaudìta degli scrosci senza tregua spostantisi e 
riniiovantisi, quasi in rincorsa dietro i mille iam- 
peggiamenli sinistri cbe percorrevano in ngni sen- 
so le cime e le falde dell alture — per cui scende- 
va carezzevole l incanto rosato dei primi raggi se- 
reni — e il lucido specchio della piana, dove I’oro 
del nuovn sole, tra le superfici vìolacee dell’ombre 
lunghe, si stendeva in chiazze larghe vivide, e in- 
dugiava prezioso nei cnntorn? diffusi delle sagome 
alte svettanti. 

Quell’inferno era durato quattr’ore. 

II sole, al solstizio, doveva essersi già fatto al- 
to nel firinamento esìivo: ina, come sempre in 
guerra quando I’iufuriare lacerante delle artiglie- 
rie sconvolgeva l aria, nel cielo avevano comincia- 
to a far capolino delle piccole nubi. Le accjue, le 
rive, le trincee sulle sponde del Piave e la base dei 
colli s’eran nascosli in silenzio solto una densa cor- 
tina di nebbia delle boinbe fumogene e dei proiet- 
tili a gas: 











II nemico intanlo s’avvicinava; gettava sul fiu- 
nie le passerelle e i ponli; le prime truppe passa- 
vano, e, dielro, i rincalzi. 

... I piccoli posti sono presto travolti. 

Nella foschia, lc prime zone rli silenzio, spez- 
zettanli il tiro nervoso rlella rìifcsa, si van via via 
eslenrlenrìo. 

Le prime trincee cedono all’ondlata austriaca, 
poi le altre. 

Le vampe e i tuoni lungo le pendici e ai piedi 
del Montello van lentamente diradando. Comin- 
cìano a tacere i cannoni più avanzati. 

II nemico continna a passare. S’ìnerpican già, 
le priine scliiere. Sale: sale tutlavia. Nulla più lo 
ferma; nulla ancora lo ferma; tullo cede dinanzi 
alla spinta delLinvasore. 

Dalla cresla del colle egli vede, finalmente, la 
Marca, tutta lieta di messi, dove la gente paesana 
fugge: di fronte, a una ventina di eliilometri, Ca- 
slelfranco colle sne torri medioevoli; alla sinistra, 
non più lontano, Treviso. 

A una a una, anche le liatterie più arretrate 
ammutoliscono. 

L’artiglieria nemica halle ormai le relrovie. 

Ora scende; dilaga, Tondata diventa marea. 

La hella distesa di verde rifulge di splendidi 
richiami. 

Le strade si affollano di paura. È il panico; è 
ancora lo sfacelo morale. Le visioni di romana 
grandezza che i Martiri avevan sognalo nelle ulti- 




ine veglie prima di salire sorridenti il patibolo, o 
nell’attimo di trasumanarsi, cadendo nelle mischie 
che non concedon salvezza, s’offuscano, s’intorhì- 
dano, s'ahbuiano. 

È dunque l’Italia sepolta? 

Alt! Vi sono gli Arditi. 

Viva gli Arditi! 

L’ordine d’operazione diceva: 

« AI Comando del XXVII Reparto d’Assalto. 

Tenendo lungo la Rrentella marci sul fronte 
Giavera (escluso) - Casa Agostini per scacciare a 
qualunque costo infiltrazioni nemiche avvenute at- 
traverso la linea di chiusura del Corpo d’Armata. 
Giunto a tale linea prepari l’avanzata per ripren- 
dere la linea di Corpo d’Armata detta « Cappo- 
niera »... 

II maggiore Freguglia, la carta sul coperchio 
di una botte, nel rustico tinello di una casetta co- 
lonica di Selva aveva riunito a rapporto glì uffi- 
ciali. 

Fuori, gli Àrditi scendevano dagli autocarri. 
V’eran giunti annunziati da lontano dalla baldan- 
za, tra i colpi, delle loro canzoni di guerra. 

Sul piccolo paese e sulle strade attorno, il ne- 
mico, oramai padrone del Montello concentrava il 
tiro « interdicente » dei suoi cannoni. 

L’angosciosa odissea dei « senza tetto » ripren- 
deva, quel giorno, le mosse dai poveri paesi, non 











prima ahbandonati, battuti davvicino dalla niitra- 
glia austriaca. 

Selva, dovunque grida di raccapriccio e voci 
amare di collera: nei veccbi abituri agresti, allegri 
di aie ainpie, nelle stradine canipagnole dove stan 
dappresso, e tratto tratto, gemon colpite le piante 
messe in linea come vedette attente; nelle vie pae- 
sane, spiragli angusti fra case e muretti in frantu- 
mi deì cascinali, dove passa turbinosa la guerra e 
impone il suo ritnm alla fuga; nientre dal Montel- 
lo giunge fin qui, smorzato a pena tra le pieghe in- 
finite del verde e la parete spessa invisibile dell’a- 
ria, Ì1 crepìtare calmo delle « Schwarzlose » mas- 
siccie (... ma il silenzio ha il respiro dell’incubo!.,.) 
e par d’udire, sferzante sulla tristezza paesana, 
I’urlo briaco dei conquistatori inesorabili. 

Guardinghe, trafelate sbucan d’ogni uscio alla 
luce del pomeriggio afoso e si rituffan, corne in 
disperato naufragio, nella penombra delle case 
basse, le donne robuste portanti, con gesto di forza 
e con lestezza di spola, i carichi di robe nell’aia, 
dove, sui carri, i vecchi incalliti ostinati sdegnosi 
accafastano, imprecando al destino. 

Dentro, visi magnifici di fanciulle, sbiancati 
dalle veglie, raggiano tristi accorrendo, i piccoli 
vetri deìle stanze cbe si svuotano, e i bimbi rninu- 
9CoIi, comprimono il terrore nelle pieghe solenni 
delle anli'clie sottane e si aggrappano al passo mal- 







fermo di misere vecchie in affanno, dall'atnarissi- 
ma sorte. 

Colpi improvvisi troncano a tratti il lavoro. 

Qnalclie gruppo s’abbatte di schianlo sulle po- 
vere cose. 

Urla, preci, singliiozzi. 

Qualche letto colpito erolla sul fondo: scbeg- 
ge di ferro e tegole spezzate frnllano nelUaria fu- 
inosa con una voce strana che agghiaccia. 

E, a quando a quando, lo spavento collettivo 
che invade le folle e le annienta, se il fuoco dal- 
l’altura vieina arrivi con sùhita violenza, o si 
odan passare fuori, per le vie tormentate dal traf- 
fico convulso dell’ore tragiche, i gemiti pietosi del- 
le vittime. 

E l’accorrer alle soglie, e lo scrutar sù nell’a- 
ria; o, lontano, verso il Montello, dove si disegna 
l’orrida figura del predatore; o, lì presso, negli 
oechi degli allri, una conferma di vita o di morte. 

« Son qiii...? n. 

I soldati che passano non dannn speranze. 

« È troppo tardi... Han già preso il Montello... 
Giavera è in mano loro... E vengono avanti... ». 

È dimque oggi la fine? 

... Ed erano giunli gli Arditi. A queH’airivo, 
pieno di festosa spensieratezza, la gente che s’ap- 
prestava alla fuga aveva sostato stupita. Una nuo- 
va atmosfera s era nndala creando. Non più il pia- 
gnisteo deprimente dei vinti: la fierezza del trion- 
fatore sicuro. 
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Non meno del panico, la fede ha forza di con- 
quistare le anime. 

E prima, per la prepotenza del sangue, s'era- 
no avvicinate le povere mamme, e avevan dietro le 
paliide figliole timorose, con ne le facce soavi una 
espressione di trasognata mestizia. 

E un grido d’aniore s’andava levando tra le 
pregfiiere e gli abbracci spontanei, serrati, puris- 
simi. 

« Salvateci, fìglioli!... ». 

« Salvateci, cari!... » Oh, benedeli da Dio! 

E il sorriso, un tenue sorriso, sfiorava ora 
quelle labbra, paonazze di madri dolenti o vermi- 
glie di giovinezza, per l’incanto che s’operava sul- 
I’aie aperte di Selva sotlo il cielo infuocato. 

I preparativi febbrili eran stati sospesi. 

« Perchè fuggire?... Questi ragazzi « voglio- 
no » vincere!... ». 

Quelli che, già pronti, s’eran messi sulla via 
deiresilio, guardavan addielro più Iristi, con un 
segreto fuoco di rossore sul volto patito. 

Uno squillo di tromba; Padunata. 

Un urlo, un urlo solo di certezza accompagna 
gli assaltatori che avanznno : le canzoni ardite, in- 
tanto, riprendono ala tra la gioia delle lacrinie. 

« Perchè fuggire? — Quesli ragazzi... qnesti 
sì, vinceranno! ». 


Agli storici, avvezzi, come sono, a guardare il 
groviglin dei fatti dall’alto, troppo dall’alto, nel 
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giugno trionfaìe è sfuggito il fenomeno di capitale 
importanza ch’è rappresentato daH’arditismo. 

Per costoro, usi a parlare di eserciti e di ar- 
mate, questi esigui gruppi di Fiamme nere che im- 
pongono la loro volontà a masse enormemente su- 
periori di numero nel momento preciso in cui esse 
sono stravincenti, non sono clie attori senza rilievo 
nel quadro della grande vicenda. A sentire l’idilli- 
co racconto di costoro, al fermento spiriluale e 
combattivo che ha fatto capo al Fascismo, non ei 
saprebbe trovare una giustificazione qualsiasi. E, 
neppure la guerra è stata vinta — no! — dalle 
« decimazioni » nè dalle norme draconiane minac- 
cianti la distruzione in inassa, rese note poco pri- 
ma della scatenata offensiva. Certe misure, se an- 
che atlerriseono, non convincono. È da dentro che 
occorre rifare. 

Se la guerra è un fatto d’origine divina, questi 
scapigliati cbe contro la dottrina e la pratica del 
tempo, fanno dell’eroismo il loro modo di vila, 
hanno in sè, con sè, la forza di una fede, la poten- 
za sovrumana degli apostoli, che sole possono com- 
piere il miracolo. 

Ehhene: essi aprono di falto la nuova éra. 

È sotto gli occhi estatici dei popolani di Sel- 
va, che la nuova storia incomincia. 

È in quel pomeriggio di mezzo giugno che si 
condiziona la futura vittorìa. 







Vitlorio Veneto sarà ancora, donianì, una 
conquista degli Arditi. 

Poi, Mussolini dirà Ioro, mentre tutto è in- 
comprensione e ingratitudine: 

« lo mi riconosco in voi ». 

\\ *l\ 

IL MAGGIORE FREGUGLIA. 

Gli Arditi del XXVII idolatravano il loro Mag- 
giore. 

Alto — senza essere un albero da cuccagna — 
ben diritto, rigido quasi, e secco della persona; 
scattante nei gesti; il viso asciutto, pallido, con due 
occhi risoluti che emettevano, sotto la visiera, 
lampi di violenza, e ti dicevan suhito con chi ave- 
vi a che fare; e... i baffi:... quei baffi austeri, ti- 
rati all insù, come se una volontà ostinata ve li 
tenesse co6tretti! 

Se per Buffon lo stile è uomo, per gli Arditi 
quei due baffi non potevan essere che Freguglia. 

Nulla di simile a quelli, si sarebbe potuto tro- 
vare. Per gli Arditi del Reparto erano i baffì per 
antonomasia. E n’è tanto forte e persistente l’im- 
pressione aneor oggi, che se a qualcuno del XXVII 
giunga, a caso sotto gli occhi o all’orecchio, la pa- 
rola « haffi » c’è da essere certi che quegli non pos- 
sa mentalmente integrare il dato sensibile perce- 
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pito, se nnn con I immagine concrelissima c3f quei 
due ciuffi <ii peli arrovesciati che infilzauo l’aria. 

Due baffi, quelli, davvero caratteristici; che 
te lo facevan ticonoscere di hotto anche se non si 
vedesse altro di lui. Come potè constatare iì tenen- 
te Lenzi (scomparso — poveretto — dopo la guer- 
ra) la notte che, in costume adamitico, il Reparto 
attuò il famoso colpo di mano conlro I’isolotto Ver- 
de nel Piave. 

Quella notle, il tenenle Lenzi (allegro ad ogni 
costo anche se nel suo sorriso non riusciva a celar- 
si tina lieve velatnra di nialinconia, che te lo ren- 
deva più raro) strisciando carponi sul greto del 
fiuine tutto riflessi d’argento, si era visto (strani e 
suhitanei certi richianii alla burla nei niomenti se- 
ri della guerra!) superare da un diavolo secco che 
avanzava, con un fegataccio come non s’era visto 
mai, senza prendere un attiino di fiato. 

Figurarsi: nl buon Lenzi non pareva vero di 
poter ridere un po’! 

— « Stai indietro, che sei troppo magro!... ». 

(Come se lui — il bravo e simpatico Lenzi! — 
fosse molto più grasso di un chiodo). 

E stava già alìungandogli un pizzìeotto sulle 
ossa del tergo, che quello voltandosi di scatto col 
capo, inetteva in vista i due baffì caralteristici cbe 
ai profilavano, al chiaro di luna, su un imperioso: 

•— « Silenzio! b — 

II Maggiore! 
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Alle emoaioni eh sì! — c’era abituato. Ma^ 
quel giorno a Selva in quella piccola solenne as- 
semhlea, non riusciva a contenere, entro le stret- 
toìe dell’involucro fisico, I’impazienza e I’orgoglio 
troppo impetuosi per la facoltà di controllo di un 
uomo. 



11 rapporto fu breve. 

La verhosità melliflua o la laraentazione pia- 
gnucolante dei rètori ben pasciuti, non trovan posto 
tra gli scarni uoinini volitivi. 

Qui neppure varrehbe Tirteo, esortatore ele- 
giaco. 

Peggio: Archiloco geniale del « salva è la pel- 
le; vada al diavolo lo scudo » ed Alceo, il lesbico 
comhatlivo che ingemma di versi un suo triste epi- 
sodio di codardia, sarehber presi (tra lo scalpore in- 
nocuo della libera repnbblica delle Iettere) a p e - 
date. 


^Qui, ogni uomo ha in sè le note meravigliose 
dell epopea cbe a un semplice sguardo, a una vo- 
ce, a un gesto, affioreranno trionfali, sul gorgo e 
sulle scorie, neirèmpito deirazione. 

Freguglia aveva guardati fisso, negli occhi, i 
suoi ufficiali. 1 suoi ufficiali guardavano lui. Nes- 
suua palpebra si era socchiusa dinanzi alla vam- 
pa scrutatrice dei suoi occhi. (E dietro la vampa 
che proiettava luce, s’indovinava, dentro, l’ani- 
ma attenta). Nessun viso s’era chinato a tacita ri- 
nunzia o a subitaneo timore. 


- T 
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L’assordaro, dei romhi e degli schianli, non 
molestava neppure. 

Quando incombe alta s’nn arengo eroico, la 
suggestione irnperiosa d’una grande idealità mo- 
rale, i pericoli episodici si riducono a piccoìe co- 
se, a Irascurabili cose. 

Più : in un arecgo eroico, quando l’anime son 
tese verso la conquista dei supremi valori, le voci 
paurose dei graridi pericoìi attonio, son lo stimolo 
d’un’eccitazione trascendente ogni vertice deìla co- 
scienza uinana, che si leva a volo, ostìa accesa del 
fuoco di tutte le fiamme, verso le sfere sublimi do- 
ve le potenze mistiche s’avverano. 

Fuori, gli Arditi (rioti fnllìa, non insensibili- 
tà!) cantavano, soccorrevano, fremevano. 

11 Maggiore, gli occhi fissi sempre sui suoi uf- 
ficiali, aveva detto, con parole nude la gravità del- 
la situazione. La disperata difesa si sarehhe aggrap- 
pata nrmai all’estrema « linea di cbiusura ». 

Rioccupare, con un solo battaglione, il fron- 
te tenuto da due brigate — sconfiggendo prima un 
neinico strapotente, imbaldanzito dal successo, — 
era certo, anche in momenti migliori, un compito 
sproporzionato alle forze di qualunque reparto. 

Ma i Comandi sapevano: ciò che da alcun al- 
tro si poteva pretendere, era sempre, o doveva 
aempre essere, facile conquista per le Fiamme 
Nere. 

L’italìanissimo Napoleone, del resto, non ha 
asserito con la sua esperienza che, nella hattagìia. 









— 90 — 


il morale dei soldati partecipa con la forza del rap- 
portn di Ire a uno? 

Freguglia, curvo sulla fcotte, punlando Fin- 
dice nervoso sulla carta militare, tracciava ai ca- 
pitani delle tre Compagnie le vie delFattacco. 

— «Ecco: un Compagnia all’estrenia sinislra 
(da qui, sull'ahn, capitano Zauinelli...) andrà ver- 
so il « salienle »; mentre un’altra, partendo dal 
hassn (la sua capitano Panunzio) inarcerà in di- 
rezione di « Busa delle Rane »... Han visto?... La 
ufcicazione stessa degli obhiettivi, al di là della li- 
nea da rioccupare, porterà, avanzando, a conver- 
gere... TI collegamento avverrà quindi a suo tem- 
po come un fatto naturale... La seconda (dico a 
lei, capitano Tanzarella) si porti, in riserva a « Sor- 
gente del Foranie »: qui in alto: vede?... Io mi 
troverò alla traversa della « trincea di chìusura » 
con la strada 5, prima cfce vi giunga la prima Com- 
pagma. Ci rivedremo lassù, capitano Zaninelli... 
dal costone a est di « Sorgente della Madonetta » 
dirigerò l’attacco con segnale di tromba... ». 

Finito: il busto del Maggiore si eresse di scat- 
to: i suoi occhi toraientarono, per un poco tutta- 
via, la carta come se mille fantasmi andassero in 
giro tra le curve sinuose dei inonti e le anse irrego- 
lari del fiunie... 

Poi, aveva rialzato anche il capo, distralto, e 
concluso la brevità lagliente dei suoi ordini j 







— « La 1* Compagnia ha nome Aosta; la 2‘ 
Monle Piana. La 3" Compagnia non ha un nome 
ancora. Se lo guadagni! ». 

Aveva ripiegato la carta che era riinasta di- 
slesa sul coperchio della botte e guardava, di nuo- 
vo, severo e lieto davanti a eè. 

Poi si era acceso tutto, lanciando il grido (il 
grido che egli ha messo per primo sulle labbra de- 
gli Arditi) grido di saluto alla vita; sfida alla nior- 
te; giuramento inderogabile sempre. 

« A Noi!... ». 


COME NACQUE L’« A NOI! ». 

Per primo: è la verità. 

L’« A noi » fu infatti, prima di ogni altro re- 
parto, il grido di guerra del XXVTT. 

Fu così. Si era nel fehbraio 1918: in quei 
giorni, il Maggiore, cui l’esotico « Urrah », alìnra 
ìn uso nelle grida, scottava le labbra e provocava 
un senso mal celato di ripugnanza, stava ricercan- 
do, coi suoi ufficiali un motto con cui lo si potesse 
sostituire. 

— « Non sappiamo che farcene di questo in- 
ternazionale « urrah! ». Vogliamo uu motto ilalia- 
no; qualcosa che racchiuda nel breve giro di una o 
due parole, il nostro programma di vita «... 










Fu un gran frugare... la \illoria &pettò tulta- 
via a Freguglia. 

— « A Noi!... vi piace? non è qnesto il noslrn 
momento? A chi sarà sempre riservata la gloria e 
la gioia di osare l’impossibile? ». 

Acclamazioni entusiastiche ed urla da far ca- 
dere il soffitto: 

— A Noi!... a Noi!... a Noi!... 

E canti e bottiglie, alla mensa, a decretare un 
trionfo. 

L’indomani stesso, al comando di « presenta- 
tarm » gli Arditi gridarono per la prima volta il 
nuovissimo grido. Effetto sorprendente. 

Messesi sulla via dell’innovazioni, gli Arditi 
non si fermarono lì. 

II capitano Anchise Pomponi ebbe la felice 
idea di sostituire al vecchio « presentatarni » col 
moschetlo, il gesto suggestivo del pugnale che si 
leva halenando nel pugno serrato. 

La prova d’assieme della Compagnia Monte 
Piana entusiasmò. 

Freguglia inoltra senz’altro regolare domanda 
di autorizzazione al Comando del XXVII Corpo di 
Armata. La risposla non si fece altendere: lo «A 
Noi » e il « presentatarin ardito » ebbero così il ri- 
conoscimento ufficiale. 

Nell’aprile, il Reparto si spostava a Salzano 
Veneto affiancandosi, per poco, al XIII ed aH’VIII. 

Qui I’entusiasmo e la bellezza degli Arditi di 
freguglia operarono il contagio. Le innovazioni 
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clel XXVII — allora V” — venner» adollate senza 
indugio. 

E fu allora che il colonnello Alessi, capo del 
raggruppamento d’assalto, pervenne alla soppres- 
sione del)’« ip ip ip » (clie si faceva ancora pre- 
cedere a) grido — per motivi di univocità — quan- 
do non si presentavano le arini), suggerendo, in 
qnella voce, la dornanda : 

— « A chi l’onore? » 

— « A Noi!... ». 


Dal tineilo, ove il Comandante lia dato ora ai 
suoi fidi la sublime cousegna, il grìdo irrompe 
nelPaperto tumultuare delEaie. Non ha tempo a 
smorzarsi negli echi; è preso e ripreso; raccolto 
e riunovato da nuovi urli sorgenti per tutto. 

Incendio che divampa; uragano che sconvol- 
ge; marea che sommerge; realtà eroica, nou ste- 
riie sogno. 

L'onde incontrastabili del grido vittorioso va- 
licano i confini del paese; trapassano )e vecchie 
mura. La materia più tenace non può opporre re- 
sistenza; ne resta tutla permeata; tutta satura di 
urlante sonorità. 

L’ordine di attacco, parlava d’« infiltrazio- 
ni » nemiche attraverso la linea di cliiusura. In 
realtà nella « linea di chiusura » dalla strada 5 al 
Brentella, v’erano orniai gli austriaci. L’avevan 








sorpassata. A Giavera irrompevano già, dietro gli 
« sturmer » le prime paltuglie della cavalleria ne- 
mìca. 

— Viva gli Ardili! — 

I’invocazione incontenibile per forza d’im- 
peto con cui il generale Papa, affacciato all’im- 
bocco della caverna del Comando di Brigata sul 
ciglio della strada n. 5, salutò gli assaltatori del 
XXVTI, avanzanti, in lieto inconlro con la morte, 
su per I’erta del Montello, disseminata via via dal- 
Ie trÌ9li testimonianze. 

^ un grido di gioia; ma un tormento sordo, 
compresso, esaspera, esplodendo, quel grido. 

Viva gli Arditi! — GIi eventi cattivi, at- 
tomo, si disvelano e giganteggiano con Ia sùbita 
forza della fatalità. Tra l'aria bassa accidiosa fol- 
gnrala di ficbianti, e la terra gcavata e sobbalzante 
sotto i colpi di uiia forza caotica, eppur impas- 
sibile a quel grido, s’accompagna, corrusco, il sus- 
sulto febbrile del fuoco che nei guizzi improvvisi 
si estingue. 

È un grido angoscioso: dove ride d’un lam- 
po, e s afforza, la più bella speranza. 

II generale Papa non avrà tradito quella fo- 
ga sincera. Le sue braccia salutanti, levate sulla 
sua onesta figura, ci son tutt’ora presenti, e, die- 
tro a lui, in fotla nel corto corridoio all’imbocco 
della caverna, le persone del seguito chc ripetono 
in coro spontaneo il grido e il suo gesto instintivo. 
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Ma quante altre volte, e dove, non è esso sfug- 
gito quel grido nelle strette terriliili, priraa che Ja 
teoria antistorica del più pìatto inipossibile livel- 
lamento morale e il deliberato o pavido silenzio di 
narratori, lo misconoscesse e lo negasse? 

Oh! il timorosn femmineo timore di urtare la 
suscettihilità d’altri! 

Come se gli Arditi non fossero soldati, anche 
e6si d’Italia, immersi fino a ieri — e anch’essi per 
anni — nelle melmose trincee di tutti i fronti, hal- 
zanti fuori (e henedetti, allora!) per spontaneo vo- 
lere dai ranghi di ogni classe e dalle file di ogni 
Arma. 

Come se esse stesse, le altre truppe, non fos- 
sero altora le più sincere ammiratrici degli sparuti 
manipoli, ancora accesi di sangue che tornavano 
dalle mischie furiose cantando come cantando vi 
ei erano avviati; simboli vivi per rimminente av- 
venire! 

Ecco, infalti, quanto scrive di quei giorni, 
narrando d’altro settore e della Divisione d’assalto 
(12 cannoni nostri e 24 cavalli ricuperati; 34 uf- 
ficiali e 1800 austriaci di truppa fatti prigionieri) 
S. E. il generale Ottavio Zoppi: 

« Bisogna aver veduto, per sapere! 

« In quella fornace, ciascun reparto d’Arditi 
era come una bandiera; quando essi si Ianciavano 
al contrattacco i compagni delle Brigate si faceva- 
no sotto e muovevano con loro; quando il nemico 
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irrompeva, era inlorno agli Arditi che si forma- 
vano i centri di più vivace e reattiva resistenza. 

« E di ciò, fu riprova il fatto che allorquando 
la Divisione d’Assalto fu ritirata dalla fronte, le 
altre truppe non volevano Iasciarla partire, e tre 
battaglioni dovetti lasciarli sul posto fino airindo- 
mani niattina, per meglio tenere il cemento delle 
nostre forze, di fronte al nemico ». 

Quel grido, però, le Tarde negazioni non han 
distrutto. 

Ma esse ci sono rimaste e ci si desta nel cuore 
(ammaliato pur sempre — per non iguorato dono 
divino dal fascino eroico deile sorti più dureì 
colla sofferenza spirituale d’una ingiusta immeri- 
tata ferita. 


LA COMPAGNIA « AOSTA » 


— Io sarò lassù prima che vi giunga la P Com- 
pagnia. 

Àveva detto il Maggiore agli Ufficiali, nel bre- 
ve rapporto di Selva. 

Fd ora ehe la compaguia stava per arrivare al- 
la traversa della Trincea di chiusura sulla strada 
n. 5, Freguglia, di fatto, era già sceso dalìa biciclet- 
ta del portaordini e scrutava, lungo il declivio, 
Favvicinarsi delle Fiaimne nere di Zaninelli. 







Ai lali, le siepi fitte occluduuo rorizzonte, e 
serrano il nastro della slrada rhe s'arrampica: Pun 
capo frondoso s’iinpiglia. là in alto nel eielo; l’al- 
tro si perde giù, in nn’anaa ìucida, nella coraa 
sdrncciolevole al verde fresco dcl piano. Tl cielo 
sovrasta: che pare fatto pesante per comprimere 
con la fatica del respiro, ogni anelito di fantasia. 

A sinistra, atlraverso il varco delle rame, die- 
tro un ciuffo d’alberì a pochi passi, il harbaglio di 
nna mitragliatnce neinica che ti spara addosso a 
casaecio; e, a guardar hene, tra le frasche, ecco le 
teste ferrate degli uomini in piedi che si sporgono 
e si spostano a spiare. 

E pìù in là, altre fianimate, e raffiche rapide 
nel vuoto. 

Spari d’ogni calibro, d’ogni voce, d’ogni rit- 
mo: lì presso, nelle pieghe del colle; più oltre, 
entro le macchie delle hoscaglie e sopra le nude 
distese prative; poi, giù giù in lontananze indefi- 
nile, su la posa estatica dolorosa delle bianche ca- 
selte agglomerate in pianura, il borbottio solenne 
e sroncertante, che avvolge di furori e di lamenti, 
i massicci, che s’indovinan a pena, del Tomba e 
del Crappa. 

Grida che si senton più forti che non siano: 
urla vicine che paiono infinitamente lontane; e col- 
pi ininuscoH e fitti di fucileria, confusi tra i hoati 
lenti dei cannoni e lo scrosciare secco di granate 
e di shrapnell. 
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E dentro Tarìa una eccitazioue indecifrabile 
che si propaga in ogni senso e s’insinua, dritto dril- 
to, in un tremito dei cuori. 

(0 dai cuori, nel pulsare concitato, si proietta 
nell’aria, questo hrivido misterioso, che ti sorpren- 
de e ti ferma?). 

O è l’ignolo che sorge d’un tratto a contende- 
re la via percorsa dalla dolorante certezza nmana? 

TJn secondo, anclie l'uonio forte si arresta. 

Per superarsi, e far più hella la più dura vit- 
toria. 

A1 comando del Capilano, gli Arditi si ferma- 
rono di scatto, come un reparto in esercitazione 
di parata, 

Tn quell’atmosfera sconvolta, dove tutto pare- 
va lornare al buio indistinto del caos primitivo, 
suonò alta, limpida, ferina la voce del capitano 
Zaninelli: 

— Alt! 

Poi, tra Maggiore e Capitano un rapido col- 
loquio: gli ultimi ordini e glì ultìmi scambi d’idee 
davanti al terreno della hattaglia; gli sguardi fìssi 
al di là della siepe dì destra; cenni con le mani, 
entro l’ingomhro del fogliame, a indicare possihili 
vie, a stahilire obhiettivi. 

E quando il Maggiore s’era allontanato, ave- 
va ancora detto: 

— Attento, tra poeo, al segnale di tromba! 
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Tra poco. GH assaltatori eran lì, in attesa, 
sulla piccola striscia umida della strada serrata tra 
le siepi, scherzando da ragazzi in piena lihertà. 

Abatino, il tenente del T. plotone, s’era mes- 
so a fare ai pugni e ai calci con un Ardito col 
quale pendeva da tempo la sfida. 

Frascà, il poeta dall’aristocratica effige recita- 
va, a fior di labbra, ai suoi soldati in ascolto, le 
strofe della più recente fatica. (Frascà, cui tra po- 
co toccherà in sorte di raccoglier tra le braccia e 
di ricomporre in pietoso raccoglimento, sul sudario 
della nuda terra, il corpo esanime del eapitano Za- 
ninelli!). 

Pastore — il cerùsico d’assalto — era giunto 
ormai anche lui con le sue cassette di bende e di 
jodio e installava lì, al riparo d’un gruppetto di 
alberi, la sua prezinsa — e non inattiva — bottega 
ambulante. Era certo un po’ troppo spinto quel po- 
sto di medicazione, a immediato contatto del nemi- 
co, ma Pastore (buono, coraggioso, ma non altret- 
tanto bello) fidava — non a torto, dicevano i mali- 
gni — sull’effetto spaventevole che il suo viso 
non avrebbe inancato di prodnrre sulla ferocia de- 
gli assalitori. Orfeo seduceva le fiere con la dol- 
cezza del canto; egli, con un semplice sguardo in- 
ferocito. 

Zaninelli, pochi metri a inonte del brusio del- 
le Fiamine nere s'era, dal Cappellano del Reparto, 
in cristiana umiltà, confessato. Ora rientrava sorri- 
dente e sereno in mezzo agli assaltatori cbe lo ido- 









latravano. Timore della morte? All’ufficiale del II. 
plotone che gli chiede in quell’attimo, un ulterio- 
re schiarimento, egli risponde senza la minima ti- 
tubanza: 

— Non vi preoccupate: ci sarò io! 

Abatino e l’avversario hanno concluso la ten- 
zone accademica con un ahbraccio fraterno. 

Una voce dalla siepe di sinistra: 

— Signor Capitann: la pattuglia di estretna 
avanguardia tocca a me!. È il piccolo Gaoti, l’aiu- 
tante di hattaglia Gaoti, accoccolato al hordo della 
strada che reclania il suo posto d’onore. 

— Tocca a me, signor Capitano. 

Insistè ancora, poichè la risposta affermativa 
tardava. 

— Sta b ene; la pattuglia di punta è tua, 
Gaoti. 

— Grazie, signor Capitano! 

E fiero fiero il piccolo Gaoti s’alzò ritto con 
uno slancio, che a vederlo pareva doversi rizzare 
un gigante. 

Gaoti: non era certo un Adone, neanche lui; 
una di quelle figure tarchiate nella piccola mole 
in cni la forza e lo slancio paion comprimersi nel 
minimo spazio, per concentrarvi la più grande e- 
nergia. 

La hellezza, qui, e la capacità di eroismo non 
van ricercati col criterio di una pura armonia este- 
riore. Uomini estremamente semplici, sotto l’appa- 
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renza spavalda, questi ragazzi hanno pure una lo- 
ro spirituale bellezza. Anche se non sanno adattar- 
si alle pose trascendentali dei mistici. Anchc se 
non s’adeguano alla bellezza plastica della forma 
seeondo I’esigenza dei perfetti moduli dell’EIlade. 

Scelse subilo i suoi soldati e s’affacciò fuor 
dalla siepe. 

TJna raffica rabbiosa lo investì, e sibilò filta 
snlla strada, sopra le teste della cornpagnia. 

— Quella mitragliatrice... anlipatica, l’arran- 
gio in!... 

E si slanciò fuori dalla siepe coi tre Arditi. 

Sulla strada indugiò tuttavia la sua ultima fra- 
se, tra l’ira e lo scherzn: come avrebbe potuto con- 
cludere, stizzito e lusingato, un troppo Inngo di- 
verbio amoroso: 

— Quell’antipatica!... 

Lo si vide balzare, con l’agilità dì un felino, 
per la china del colle; scomparire in un avvalla- 
mento; ricomparire. 

Gaoti e i suoi tre Arditi non li rivedemmo più! 

— Attenlo, tra poco, al segnale di Iromba. 

Eccolo: Eattaccol 

La Conipagnia esce ali’assalto in perfetta for- 
mazione d’attacco. 

Ciù, dalla destra, arrivan distinte le voci del- 
la 3*, cbe avanzava in direzione di « Busa delle Ra- 


ne ». 











La 2" dev’essere aucora in niarcia vetso « Sor- 
gente del Foraine ». 

La compagnia di Zaninelli s’è huttata fuori 
dalla slrada (e Fanitra — la risentiremo quest’a- 
nitra — aveva proprio allora lanciato il suo gri- 
do inalizioso) apiendosi a forza il varco attraverso 
la siepe di destra. 

-— Avanti a plotoni affiancati. 

E dopo pochi passi: 

-— Di corsa. 

II Capitano steeso intona il canto dcgli Arditi. 

È una compatta fonnazione, quella che, al 
eegnale di tromba, ascende cantando i fianchi tragi- 
ci del Montello: come se tutta la guerra che freme 
d’attorno, come se tutta la strage che Eavviluppa 
e la stringe non la interessasse affatto. 

L’ordine è meraviglioso. 

I priini caduti. I vuoti son colmati con un lial- 
20 dei compagni vicini. 

I plotoni neil'apprcssarsi al nemico poco a po- 
cn s’intervallano. 

ZanineHi, dinnanzi sempre, si volge a tratti, 
ammirato, ad osservare i suoi uomini. 

Meglio che la dnmanda « dov’era il neinico? » 
ei conviene quest allra : « dove non era il neraico? ». 

Lo si vedeva sbucar d’ogni parte qui, sul dor- 
so che digrada alla piana. 

E lo si sentiva : per le voci del fuoco senza 
soste e anche senza hersaglio (lia un senso di gioia 
quel fnoco così inienso, come canzone di festa, 
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come canto di vittoria; quasi fanfara di terrore che 
apre la marcia affrettata, tra ìo spavento e la feb- 
bre dei vinti, cui forza alcuna, divina o umana, 
più non soccorra) e per le voci, che urlan la borio- 
sa fidanza : — nach Roma... nach Roma!... 

Lo si vedeva sfilare senza più ritegno, a forma- 
zioni serrate, in lunghe teorie sulle linee di cre- 
sta: sostare in osservazione, come se nulla più do- 
vesse temere; e si udiva chiara, sul rovescio del 
colle, sulla china che scende all’oriente — campo 
ormai pieno di rovine — una voce altissima, arrin- 
gare i soìdati, pronti a riversarsi al di qua, alla 
conquista facile della terra agognata. 

A certa critica astratta, questo modo di avan- 
zare in vista e a sfida del nemico, potrà non pia- 
cere. Ma in quelle condizioni, e in quel momento, 
vano e prematuro sarebhe stato il procedere car- 
poni, lo sgretolarsi, l’atomizzarsi. Questo a suo 
tempo avverrà: è questione di spazio: quando il 
nemico si sia ben scoperto; ma, sopratutto non pri- 
ma che il nemico abhia sentito, nel canto e nella 
marcia sicura delle Fiamme nere, lo strazio morale 
della sua disfatta. 

Coloro cbe l’han seguito e hanno con lui espo- 
sto, senza riserve, sè stessi, alla logica ferrea della 
critica, di fronte alla boria austriaca, preferiscono 
ristintiva condotta del capitano Zaninelli che tutti 
precede nella salita in massa serrata verso l’alto, 
eon quella sua haldanza contenuta e severa, con 
queJ suo sorriso incoraggiante e benigno. 
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Nè siam tra queJli cfre credono il nemico non 
fosse forte e preparato. Non si passa il Piave; non 
si conquistan, una dopo Taltra, le linee della dife- 
sa; nnn si passa oltre; non si sale il Montello in 
hreve vnlger di ore, e non lo si valica da assoluti 
vincitori, se non si è forti e preparati. 

Ma questo porta a riconoscere pure che ad ar- 
gmare I'impeto folle di uomini forti in pieno suc- 
cesso, ci vogliono spiriti munitiasimi (non conta il 
numero), capaci delle più sublimi follie. 

E così è: il generale von Bolzano che alle 8,05 
del giorno 15 annunciava conquistata la prirna li- 
nea, e senza neppur attendere le ondate di rincal- 
zo passava alla conquisla della seconda, e alle 14,45 
Ria aveva preso anche la terza, sarà tra poco co- 
stretto a riconoscere che « le condizìoni appaiono 
oscure » e mentre già Ì reggimenti nemici reclame- 
ranno nnforzi dovrà fermare la sna marcia: indie- 
treggiare, suhire la volontà (incredihile!...) di un 
solo reparto di soldati ìtaliani, scarsiasimi ma va- 
lorosissimi. 

Alle ore 15 era stato infatti registrato al Co- 
mando Austriaco un avviso così concepito ■ — L’av- 
versarin inizia un attacco violento di truppe fresche 
d Assalto. 

È la gloria del XXVII reparto clie rifulge sul 
MonteDo. 

L’avversario stesso dirà : Gli Ardìli italùmi 

sorto siati incontenibili. 



1L RICONOSCIMENTO NEMICO. 


Vi son documenti dell’avversario di ieri, che, 
a leggerli, ti dan subito la percezione netta dell’im- 
portanza decisiva ch’ha assunto, nella battaglia del 
Piave, I’intervento degli Arditi. 

Se alcuno ancora dubitasse delle nostre affer- 
rnazioni per quanto al XXVII reparto si riferisce, 
legga, costui, il « Diario della battaglia del Montel- 
lo e del Piave. - Relazione del Comandn Supremo 
Austro-Ungarico » di un ufficiale dello Stato Mag- 
giore della 13* Divisione Cacciatori (Edizione Ma- 
rangoni - Milano). 

Appoggio più esplicito e più obbiettivo non 
osammo mai sperare. 

Tacciano pure i narratnri nostrani; a chiarire 
ogni equivoco han proweduto, essi stessi, i nemici. 

A non essere, infatti, insensati (anche se non 
si voglia prestar fede alle enunciazioni di merito 
formulate dell’avversario), ìl giudizio balzerà lim- 
pido e spontaneo dalla trama nuda degli aweni- 
rneuti. 

Giudizio senz’ombra di duhbio: di aver arre- 
stato la marcia vittorìosa degli austriaci sul Mon- 
tello —- e fin dal 15 giugiio — è merito esclueivo 
— e purtroppo sconosciuto — del XXVII Reparto 
d’Àesalto. 








E vi si vedrà pure (in queslo Diario scritto dal 
nemico) per virtù d’un’evidenza che non esige ul- 
teriori chiarimentì, come non semplici « infiltrazio- 
ni » (secondo la lettera dell’ordine dell’attacco) ab- 
biano dovuto affrontare 1e Fiamme nere di Fregu- 
glia, ma pareccbi ed agguerritÌ6simi « battaglioni 
d’assalto ». 

Non, dunque, logico sopravvento; non, dun- 
que, facile vittoria. 

Questo, d altronde, è loro proprio: gli Ardi» 
ti non han mai contato i nernici. 

Parecchi, agguerritissimi battaglioni d’assalto. 

11 Diario ci dice, infalti, come ad operare sul 
Montello fosse stala destinata la 13" Divisione Cac- 
ciatori (XXI\ Corpo) composta di due Brigate: la 
25" (1“ e 14" reggimento) e la 26' (24“ e 25" reggi- 
mentn) e dal XITII reparto Sturmer (arditi). Ad 
ogni reggimeuto eran assegnali 4 battaglioni d’as- 
sallo, più le artiglierie niobili, i gruppi mitraglia- 
Iricì e lancia fiamme. 

(II nostro XXVII" Fiainme Nere ha, per I’ap- 
punto, catturato prigionieri del 24" e 25“ e 14" reg- 
gjmento cacciatori e del XIII battaglione Sturmer). 

Destinata: eppertanto rigorosamente prepa- 

rata. 

Se si pensi all importanza cbe alla offensiva 
del giugno 1918 g annetteva dal Comando Supremo 
Austro Ungarìco, non parrà strano che una minu- 
ziosa altenzioue sia slala dedicata aH addestramen- 
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to <li queste fanterie: in modo particolare rivolto 
al compilo di rottura che loro 9Ì conferiva. Ogni 
nomo venne infatti abilitato a! maneggio delle mi- 
tragliatrici corne all’usn delle ahre armi speciali 
per la ìotta corpo a corpo, nonchè det lanciafiam- 
me e delle mazze ferrate. 

Fino aH’uìtima compagnìa, vennero tutte al- 
lenate alle manovre d’attacco. Nè, si creda, in mo- 
do generico: poichè, allo scopo di bene istruire 
queste truppe d’assalto, sulle varie loro mansio- 
ni, a Ìinpartire delto addestramento, venne chia- 
malo lo stesso Comandante del hattaglione dì 
Sturmer. 

Ci misero, insonima, la pin bunna volontà: 
chioserehbe il lettore, fosse anche il meno perspi- 
cace. 

Ma... (obbietterebbe pure quel tale lettore) 
come si son poi comportate queste truppe all’atto 
pratico? 

Ecco: « Le Truppe Aella 13’ Divisione si so- 
no batlute vtdorosamente. Esse sono penetrate al 
massìnto nelle posizioni netnicbe. ffl puiita incu- 
neala al 15 giugno da cjuesta Divisione : formò ìl 
successo più hriìlante di quella giornata menut- 
randa pel XXIV Corpo. ìl Inro contegno meravi- 
glioso trovò riconoscìmenlo nelle lodi del Corpo , 
dell'Arnutta e dell’Esercito tullo. 

i reggimenti 24" e 25” Cacciatori e il XIII Re- 
parto Sturmer vennero parlicolarmente esallati da 
S. M. VImperatore. 









Durnntp. la battaglìa del Monteììo , le t.ruppe 
della 13' Divìsione fecero, da sole, circa 2000 pri- 
gionieri; catturarono 50-60 pezzi d’ardglierin e 
molte mitragliatrici ». 

Tutlo questo avvenne, pér la maggìor parte, 
nella prima giornata di quella lotta gigantesca. 

K che gli encomi dei Comandi e l’eeallazione 
imperiale non fossero immerilati, non lo dicliiare- 
remo noi. I combattenti ehe hanno vissuto il dram- 
ina della hattaglia, interroghino la propria co- 
scienza. 

Tn quanlo ai cannoni italiani catturati. il Dia- 
rio precisa, poi, che vennero man inano iornrate 
delle batterie e impiegate sul posto contro il ne- 
mico. 

Nonostante la minuziosa prcparazione all as- 
salto, nonostante il peso numerico, nonostante la 
copia dei prigionierì e delle artiglierie callnrati, 
nonostante la foga che il successo suole sempre de- 
terminare, nonostante tutto, la 13“ Divisione Cac- 
ciatori non potè esaurire il suo compito. Essa, ad 
un certo minuto di quel pomeriggio di giugno, non 
potè avanzare d’un passo, oltre ai limitì fino a 
queiristante raggiunti. Più: dovette cedere, in- 
dietreggiare. 

Ad ogni sua punta trovò chi oppose un’altra 
punta; a saliente, salienle; cuneo a cuneo; pin acu- 
ti; fatali. 
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Era quella, l’ora in cui, per lutto e su tutto, 
fiammeggiava sovrana (e il Montello era tutlo in 
fuoco) la fede di una piccola schiera d’invincibili. 

Maggiore Freguglia, quanta luce eniana la ino- 
desta (e non sola) medaglia d’argento, che vi bril- 
ta sul petto! 


Modesti e sublimi ragazzi cbe la morte non 
seppe far tacere, la vostra canznne non s’è spenta 
più. Non s’è spenta ancora. Ha valicato le bufere 
del tempo con l’ali della glnria. S’è alzata, intan- 
gihile e pura, su la bassezza degli uomini vili. 

Poveri Eroi cui premio solo era l’Amore — 
tra l’indifferenza d’una coscienza nazionale che 
ora si vorrebbe metter su gli altari — il vostro 
grido è ancor oggi vivo. 

È oggi più forte. 

Non chiedeste voi, tra la furia dei pugnali cbe 
scegiievan fulminei, nelle piegbe delle earni del ne- 
inico, la via più spiccia al fuggire delPanima: « À 
chi l’onore? a chi la vittoria? a chi l’Italia? 

Oggi, tutla la nazione risponde. Oggi, la mol- 
titudine non si tura più le narici all’odore acre del- 
la polvere. Oggi. 

Non ieri fu così. 


Ci spiace dar noia al cultori delle frasi fatte: 
ma non pertanto taceremo che l’Ardito ha vinto 
!e più ardue battaglie, andando contro corrente. 
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No : nessuna preasione della coscienza coiletliva 
ha agito suH’animo di questi autentici inizialori. 

Si può dire, invece, che l’Arditismo abbia ad 
origine, e denunci, una ciisi profonda della co- 
scienza nazionale. 

Non ci si venga a sussurrare dai nostalgici del- 
I’ordine defunto, ch’esso ha consegnato al Regime 
un’Italia vittoriosa! 

La vittoria è scaturita, al contrario, ad opera 
di una minoranza, insofferente e creatrice. Tutto 
il resto è pietosa menzogna. 

Di grazia: la helligera minaccia (che Capo- 
retto avrebbe ridato all’Italia) sarebhe la stessa, 
che, a trionfo conseguito, s’accoderà, solidale o 
passiva, alla mandra dei « misiano » cbe permet- 
tera lo strazio dell’Olocausta e la rinunzia vergo- 
gnosa ad ogni nostra aspirazione; che sopporterà, 
con evidente delizia, il lezzo grufolante del « gran 
porco », la senile sornioneria deH’« uomo del pa- 
recchio » e gli insulti e le heffe degli imboscati e 
degli imbelli? 

No : le vittorie non son frutto del comodo ab- 
handonarsi (puri fenomeni fisici) alle leggi della 
causalità; non son la teoria del piacere egoistico 
nè 1 utopia dell’universale cuccagna, che riscattan 
davvero i colpi crudeli della guerra. Ma, sì, colui 
che cade colpito nel turbinio della lotta impari, lun- 
go le gole delI’Alpe, o per le vie della piana inva- 
sa, uno conlro mille (e pare agli seiocchi inutile 
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sacrifìcio) sotto il cielo lieslennniato dall inimaiie 
paura. 

Non insegnano, questi semplici ragazzi, ai 
sofi eruditi, che più ancnra dell’intelligenza è la 
volontà (espressione di carattere e di riflessione) 
rattributo distintivo delTuonio? 

Non resipiscenza d’imboscali o di aedentari; 
non apporto di facili strateghi da caffè; non suhi- 
taneo vigore in una massa che non ami — più che 
la vita — la Jotta; non virtù d’insperato o inime- 
ritalo miracolo. Ma Irionfo della volontà e del più 
sulilime amore. Giusto compenso del Dio delle 
vittorie ai forli, ai puri. 

L’ahbiam detto: è stata (con gli Arditi) l’I- 
talia nuova a salvare sè stessa dalla fine prevista 
aì popoli deboli. 

S ba da ripetere chiaro: ì valori spirituali che, 
retoricamente, si sono più tardi attribuiti a tutta 
una collettività, sono stati, invece, tesoro custodi- 
to, anche priina dell’ottobre infausto, nei cuori 
di una piccola minoranza consapevole; dispersa 
sulle balze dei monti, dove l'entusiasmo e il calo- 
re s'apprendon in taciturna tenacia, e nelle arse 
petraie, lungo il corso dell’Isonzo rapidc che di- 
grada, gorgogliando, al mare amarissimo. 

E allorchè la volontà inflessihile e riimnagi- 
nazione vivida di questi eroi sparsi neH’immenso 
arco del fronte, s’organizzino nei ranglii serrati 
dei Reparti, le cose inipensahiii saran pur esse pos- 













sibili, dopo Ie gesta sbalorditive del fosco S. Ga- 
briele. 

Perchè temere la verità? Quella Iriste paren- 
tesi grigia è chiusa. 

L’Arditismn — per buona sorle — non è stato 
solo un fatto guerresco; esso è pure un fatto squi- 
sitamente politico. Nato a comhattere, col nemico, 
I’indiffercnza e la rinunzia, imprime il inoto al 
rinnovarsi della vecchia Italietta, che ora tutti, de- 
gni ed imlegni, esaltano e benedicono. 

Iddio concede ai poeli (il più rozzo degli Ar- 
diti h a un suo cuor di poeta) le intuizioni immedia- 
te, che ai freddi sapienti, anni di studi severi non 
danno. 

Solo i Grandi della stirpe, li han compresi. 

D Annunzio che cinge il pugnale e si crea, in 
Fiume d’Ttalia, Fiamma Nera. 

Mussolini, che agli Ardili di Milano pronun- 
cia le sante parole della verità: « L’Italìa è vo- 
stra. Voi la difenderete! La difenderemo insie- 
me! ». 

Novemhre 1918. La fondanieuiale adunata di 
Piazza S. Sepolero, sarà più tardi: il 23 marzo 
1919. E all accolta rivoluzionaria, faran buona 
guardia in armi, essi soli: gli Arditi. 

All’orgoglio dei forti, possono ben essere, qne- 
sti, riconoscimenti bastanti. 

Poichè non è la cronaca hanale. 

Questa è la Storia. 



Giavera, Voipago, Montehelluna. 

I nomi segnati nel hreviario della vittoria che 
il neinico recita da qualche ora. 

Era lmio stamane quando s’appressarono al- 
l’acque cilestri del Piave, le tre Divisioni Au- 
striache. 

Era ancora buio, quando sotto I’arco dell’ar- 
tiglieria e la coperta della nebbia artificiale, s’era- 
no incamrainate (da Falzè la 31‘, da Villa Jacur 
la 33“; tra Case Mima e Marcadella la 17‘) al tra- 
ghetto o al guado o sui ponlìli leggeri cbe in nn 
haleno s’eran stesi sulle lame del fìume. 

E subito, a Campagnole di Sotto, il successo. 

La linea è in quel tratto, sorpresa e conqui- 
6tata dal Battaglione di « Sturmer ». 

Poi la ferita approfondisce. GIi assalitori non 
sostano: avanzano oltre Campagnole; attaccano de- 
cisi la linea di resistenza sul eiglione ripidissimo 
del Montello. 

Affare di non molti minuti. 

In breve, al Comando perverrà il messaggio 
del generale von Bolzano, comandante delle trup- 
pe d’assalto austriache operanti sul Montello: 

« Conquistata la prima Jinea nemica. Si pro- 
cede tosto contro la seconda. Fatti molti prigio- 
nieri ». 

Intanto dal varco di Cainpagnole le Divisio- 
ni passano. 










Nervesa e Colesel delle Zorle; son le prossi- 
me pietre miliari per la 17* e per la 13"; casa Se- 
rena e colle della Zotta quelle della 31". 

Pochi uomi. Ma moltn cammino. 

E vuol dire raggiungere e sorpassare la « li- 
nea della corda ». 

Non fa paura. Ancora il generale von Bolza- 
no comunicherà ai superiori Comandi un sicuro 
messaggio: 

Ore 8,20: « Con slancio ininterrotto prose- 
gne l’avanzata dei reggimenti 24° e 25° Cacciatori 
contro Col delle Zorle, dopo espugnata la prima 
linea. Neppure si attendono le ondate arretrate 
dei hattaglioni d'assallo. L'avversario oppone re- 
sistenza nei punti d’appoggio con nidi di mitraglia- 
trici ed appostamenti di artiglieria; ma viene dap- 
pertutto, dopo breve lotta, ricacciato dallo slancio 
aminirevole delle noatre truppe. Lo slancio e il 
nuniero delle nostre truppe è intrattenibile ». 

Prima di inezzogiorno sarà cosa fatta. 

E il Comandante stesso della 13" Divisione 
dirà: 

Ore 10: « Dal decorso della lotta s’ha Lim- 
pressione che il nemico sia stato sorpreso dal no- 
fitro attacco, e che la sua fronte sia in preda allo 
scompiglio ». 

Prima di mezzogiorno? 

Son Ie 9,40: e la fronte della 13" Divisione 
corre ormai lungo casa Agostini — Colle di Sotto 
— Colesel delle Zorle — Borgo sud di Nervesa. 



La « corda » s’è quindi spezzata. 

PoÌ, quando il sole sia al nieriggio, anche la 
linea « di chiusura » sulla cresta e sulla slrada 5, 
sarà Bommersa. 

La Casa Bianca sul costone della Madonnetta 
sarà divenuto un nido agguerrilo di lanciahomhe e 
di mitragliatrici. E allora giù per la discesa, ver- 
so le nuove mete, fra sassi, sterpi ed arhusti; giù 
e avanli: da Colesel della Madonna verso Cima 
Pantiere... Mentre sull’altro versante la 13° ha rag- 
giunlo Casa Serena, su qucsto, la 13* tocca Giavera. 

Gli ordini prevedono per le nre 11 di domat- 
tina, Fentrata a Montebelluna. Nel pomeriggio: 
Trevi so! 

Ancora alle 14,45 il Coinandante del gruppo 
d’assallo, scrive: « Espngnata la terza linea. Mar- 
eiarno su Volpagn ». Tutto, adunqne, in perfettis- 
simo orario. 

II generale Bolzano vou Kronstad può hen es- 
sere soddisfatto. 

Personalmenle pTesente per tutto: sul Piave 
a dirigere il passaggio; a Campagnole nella sorpre- 
sa conlro la prima linea; ed aperto il varco all’as- 
saltn anch’egli contro le linee di resistenza. 

II sistema difensivo del Montello, nve il fron- 
te montano si salda alla pianura, ora che il genc- 
rale austriaco partecipa ai comandi le ultime mos- 
ee felici (con queirelogio che riassume la sua fe- 
de: « resifilenza nemica presto sorpassata in cor- 



po a corpo dalle noslre truppe ») sta per cadere 
in nna triste rovina. Un altro passo avanti e la si- 
tuazione, già gravissima, diverrebhe forse « irre- 
parabile ». 

Non del generale von Bolzano sarà stata 1a 
voce ferma e orgogliosa clie arrìngava i rincalzi, 
mentre già le punte eran giunte avanti, per Cole- 
sel della Madonna, Vallone del Forame, a Gia- 
vera? 

A qneila voce, tntte le gole della coinpagnia 
Zaninelli suH’alto (e giù 1a terza) opporranno il 
grido estroso e il canto spensierato delFassaUo che 
non vuol avere rimpìanti. 

E contro le colonne che scendono, avide di 
folli speranze (... nach Roma, nach Roma!...) es- 
si s'avventeranno senza far calcolì di prohahilità; 
si conficcheranno aculei insopportahìli nei fianchi 
delle masse che poichè han vinto fin qui credono 
di dover vincere tuttavia. 

Che avviene? 

— « Avanti, cacciatori! non ricordate che al 
vostro impeto ha ceduto sempre il nemìco?... ». 

È tardi, generale Bolzano von Kronstad! 

Ora si sa. E Uannuncio concìtato 1o dicc: 
« l’avversario ha iniziato un attacco violento di 
truppe fresche d’assalto ». 

Forse lui stesso, von Bolzano, metterà tra po- 
co, nell’astuccio, con cura meticolosa, il biglìet- 
to scrìtto con la calma teutonica, che il timido pìc- 
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cione, navi«;arido sicuro neirimmenso mare del 
cielo, porterà ai Comandi arretrati. 

— Combattesi strennamente! 

E diritto sul ciglin del colle (come ci parve 
vederlo) il generale erculeo, figgendo lo sguardo 
sulle halze, clie ai suoi cacciatori si chiudonn alfi- 
ne, vedrà balcnare dinanzi, i segni inequivocabili 
d’una potenza ferrea, contro cui neppure la tena- 
cia e la freddezza sassone possono dare vittoria. 

Certo, egli non è più assolut» padrone del 
campo. Ma tra pocbe ore egli non potrà cbe entra- 
re nel gioco della volontà ardita e geniale di Fre- 
guglia e dei nostri Cornandi. 

E gli chiederanno, i suoi reggìnienti d assalto, 
rinforzi... e poi ancora rinforzi. 

E gli ordineranno i Comandi arretrati: « Ba- 
sta! Resistere sulle posizioni raggiunte! ». 

Poichè egli stesso si sarà confessato: 

— « La situazione appare oscura!». 

Da combaltenti onesti possiamo comprendere 
ed apprezzare il disappunto cbe avrà in quell’ora 
stretto il cuore ferrato al nobile uomo d’armì. 

Vincere: arreatarsi: resistere: arrelrare; e poi 
non altro più cbe morire! 

La reverenza ci coglie dinanzi al Caduto, se 
pensiamo -— da combattenti usi alle buone batta- 
glie — al destino cbe sosta in attesa — tra la gio- 
ia delle vittorie e la speranza ostinata di un rinno- 
varsi impossibile — a fianco dell’uomo che lotta. 








/ 
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La sorte, d’un halzo al punto iguoto ci prende! 

La sorte che sempre ci segue, e nou pare: ]a 
sorte cì si rivela e ei vince quando ancora non 
vorretnmo cedere. 

Tutti gli Eroi delPetà ferrea di Giove han pie- 
gato la fronte. 

Tutti gli iddii, di clie il popolo artista ha or- 
nato i frontoni e Je celle dei templi dalle linee per- 
felte, ha obbedito anch’esso all’oscura volontà cui 
tutto soggiace. 

L età Saturnia, dell’oro, è finita nei tempi dei 
tempi ; e k guerra e la rovina e le siragi degli uo- 
mim e degli dei non han valso a placare Ia du- 
rissima sorte. 


L’ANITRA. 

« Ha sentito siguor tenente?!... l’anitra stril- 
la ancora!... 

Quel grido huffo di anatroccolo rauco che so- 
leva beffare il silenzio dei ranghi, proprio nei mo- 
tnenti più solenni, era rimasto fino allora un mi- 
stero. 

« Se lo pesco!... » aveva minacciato la prima 
volta il comandante di plotone. 

Ma, coi giorni, quel grido sommesso, mezzo 
protesta e mezzo hurla aveva finito per diventare, 
ira le file, una n«ta simpatica, atlesa. Portava con 
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fi è il fascino misterioso flei presagi, che al prean- 
nunciarsi dell’alha, ci danno ala a vivere il corso 
dell’ore che verranno, e la naagìa di cerle inprov- 
vise rappresentazioni rnentali clie s’inseriscon nel- 
l’auimo con subito scnso di certezza. 

II tenente aveva finito, pure lui, per sorridere 
dentro, sotto la grinta aggressiva d’un viso scarno 
e seccato. 

E anche quel giorno (il pmneriggio del 15 Giu- 
gno 1918) mentre fermi sulla strada del Montello 
al riparo delle siepi gli assaltatori si passavano, tra 
rassordare del fuoco auslriaco, quello sguardo di 
augurio e di saluto che per alcuni sarebhe stato 
l’uUimo sguardo sul mondo, anche allora, dal grup- 
po era sorto, a rompere la fulminea drammaticità 
del momeulo, lo strillo stridulo e rassegnato del- 
la papera. 

« Qua... qua qua... ». 

Ed era stato tra la gioia chiassosa della hur- 
letta infantile, che gli Arditi del secondo plotone 
eran usciti d’un salto dalla strada n. 5 ad olfrrrsi 
senza rimpìanti alla morte. 

Senza rimpianti e senza restrizioni. 

Tutta la compagnia s’era lanciata intonando 
l’Ìnno delle Fiamme nere per le halze scoperte del 
Montello: l’un plotone a fianco deìl’altro; i tenen- 
ti alla testa deÌ plotoni. Davanti a tutti, in diago- 
nale nuovissima, monucolo scintillante, guanti bian- 
chi nettissimi, stivaloni gialli impeccahili, il Capi- 
tano! 
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(Capitano Zaninelli! Vi ricorciano ancora così 
gli Arditi della 1' Compagnia. È l’ultìma viaio- 
ne ch essi hanno avuto della vostra splendida gio- 
vinezza, illuininata di freddo e consapevole eroi- 
smo, in queU’ascesa senza traccie che per voi ave- 
va nojne: Immortalità!...). 

E lì attorno non v era che il nemico. 

Hove, poche ore prima, tuonavan le nostre 
grosse artiglierie, gli austriaci avanzavano, ormai, 
coi loro reparti d’assalto, armati di bombe e di mi- 
traghatnci leggere a spalle d’uomini hriachi di suc- 
cesso, urlanti a piena gola: « Nach Roma! nach 
Roma! ». 


Gh Arditi s’eran già avveduti della tragedia 
nella corsa sugli autocarri spinti a tutta velocità. 

Lo aveva detto loro il silenzio disperato delle 
Junghe file di genti sperdute, arrancanti alle retro- 
vie, coi carretti zeppi di povere masserizie; e a Sel- 
va dov eran scesi per iniziare la riscossa, il caos 
afiannosu dell’ultime famiglie cui urgeva I’esodo 
con voci piene di pianto: « Gli austriaci,... gli au - 
atriaci! ». 


Giu, ai piedi del colle, proprio allo svolto del- 
Ja strada arrampicantesi sul Montello, la 1* com- 
pagnia s’era trovata a fronie a quei grossi ohici 
che s accingevano in fretta ad indietreggiare; dis- 
seminati lungo tutta la salita aveva visto coi cada- 
veri e le carle, gli oggetti più vari in precipitoso 
disordine; e più su, ahri artiglieri porlanti a cop- 
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pia sospesi ai hastoni, gli otturatori dei pezzi ab- 
bandonati. 

Poi, al punto buono, dopo l'attinio di sosta die- 
tro le siepi fiancheggianti la strada, s eran huttati 
fuori, a plotoni compatti, cantando, in quell’infet- 
no di fuoco che si raoltiplicava d’ogni lato, tra le 
forre, al riparo dei tronchi e delle case, mentre su 
neH’aria, ciondoloni, una strana sagoma d’argentn 
d’enorme cetaceo temerario, spiava vicinissimo coi 
suoi occhi sbarrati... 

Davanti, ai fianchi, dietro: il nemico; soltanto 
il nemico. 

E in mezzo, presi nell’incanto magico della 
morte, il piccolo gruppo di conihattitori senza pau- 
ra. La difesa suprema della Patria è in quelle pic- 
cole vite che s’esalann nello strazio di non potere 
offrire di più... 

Quanta luce nel pomeriggio affannoso e tra- 
gico... 

Quanta poesia in quel selvaggio colpir di pu- 
gnali!.. 

Chi ha definilo gli Arditi: delinquenti volgari? 

I vili: rignotninia dell’umanità. 

T.a scena è tutta bella di pericoli. 

Sovrana, sul hreve mondo insanguinato, fiam- 
meggia l'infinita potenza dell’Eroe: che è amore 
di vita; ohre la vita, ollre la morte; oltre il con- 
fine del tempo. 
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Non v’è conquifita più grande; non v’e forza 
più sublìme. 

GIi deriva dall’allo; gli si dona ispiratrice, 
csahatrice divina in nn’offerta irresistibile... 

Così a volte inconlriamo nella nostra via. sen- 
za sapere cmne, la « donna » clie riassuine nello 
-pirito il nostro oscuro bisogno di ideali... da al- 
lora, la nostra giornata non leme tramonli...: la 
notte è liella perchè ci dona l’aurora. 

L’ullime parole del capitano Zaninelii sono 
slate, neH’urgere strepitante della battaglia. un gri- 
do d ’osanna per le Fiamme nere. 

11 nemico si scopriva già per tutto. Giù per la 
ehina i uuclci delle « truppe uragano » dal visn fe- 
roce sotto la grande « marmitta » d’acciaio, allar- 
gavan ia preda con baizi di belva: di buca in buca, 
da macchia a maccbia, serravan la stretla vicino, 
nel rapido assedio in cui il gorgoglio delle tarde 
« Schtvarzlose » esasperava invano il martellare 
delle granale sul declivin fiorito di « shrapnell » 
dai fiocchi lievi, sfumanli, come piccoli nenibi so- 
spesi nelParia di piombo. 

Ma ia battaglia si sposlava ormai verso l’alto. 
Ormaì. 

E la pianura era lanlo vicina! 

Si vedeva — pareva già di toccarla — là in 
basso, calma di verde sotto il cielo beilissinio d’I- 
talia. INel grande piano della Marca, le riglie dì 
aiberi e lc siepi parevan poste a coprire o a mili- 






gare il eontrasto sui lembi sottili dove le linte di- 
verse aderìvano; e i minuscoli paesi, uniti dalle 
striscie hiancbe delle strade —- coine nodi radi in 
un tentativo strano di rete a maglie larghe diffor- 
mi — emergevano con la chiarità stupefatta delle 
casette timorose sotto l’illuaione dei tetti rossaslri, 
attorno ai campanili svelti di cuspidi azzurre. 

Pochi salti ancora: e anche questi « Sturmer » 
si nnirebhero ai compagni già shoccati a sinistra 
ai piedi del colle, nel paese di Giavera. 

Pochi salti ancora: è vero. 

Ma la battaglia si spostava ormai verso l’alto. 

La stretta soffoca: il nemico asserraglia? 

L’Àrdito lo vuol vedere nel bianco degli oc- 
chi; l’Ardito si difende attaccando. È questa la 
huona tattìca. A che varrehhe l’arma corta col ne- 
mico lontano? 11 suo pugnale si consacra nel san- 
gue. Oppure Pltalia ritorna schiava... 

« Sotto ragazzi!... ai primi posti per la morte 
bella!... ». (Che può imporlare se Kant — il filo- 
sofo — non concede all’eroismo alcun valore mo- 
rale?... Mussolini — il Duce — ha detto di recen- 
te a Miiano: « il giornn in cui il cuore non fosse 
più capace di vihrare, quel giorno significherebbe 
la fine! »). 

« A Noi!... ». 

II cerchio è rotto: la hattaglia si sposta, or- 
mai, sempre più verso I’alto. L’ordine coinpatto. 




composlo dei plotoni s’è sbriciolato in cento mo- 
lecole reattive, furiose. 

Ogni inolecola è un cenlro di lotta. GIi occbi 
stralunati, sotto il grande marmittone d'acciaio 
ban fiamme di febbre. 

Fiamme cbe si spengono: sguardi che s’im- 
pietrano. Distesi i lunghi corpi sul suolo soffice 
d erbe, qnelle pupille senza vita nel vuoto, teni- 
pestoso d'urla e di schianti, incastonano tra la pun- 
teggiatura vivida dei fiori spontanei, I’azzurro ri- 
flesso del cielo. 

Le molecole furiose s’avvicinano; si allonta- 
nano; divergonn, convergono; ma salgono... 

I colpi crepitano incendiando, le larne arros- 
sate balenano, le ferite strazìano più e più volte le 
carni... Alte sul campo, sn le spire delle pnlveri 
dall odore eccilante, le grida sublimi, tra i rantn- 
li, di chi cade spezzato: « Viva l’Ttalia... viva le 
Fiamme Nere!... ». 

E I’eco fievole sulle pupille spente, sotto l’u- 
sbergo corto del casco d’acciaio, come uno spasi- 
mo, coine un singhiozzo d’un canto troppo presto 
trionfale... « nach Roma... nach Roma!... ». 

II comhatlimento tocca i margini delle rade 
boscaglie; vi penelra a forza; avanza; si comhatte 
attorno ai grossi fnsti, volti ancor verso l’alto dei 
cannoni abbandonati clie ritornano ad essere no- 
stri; va oltre; riesce fuori allo scoperto. Le mole- 
cole autoinaticamente si riavvicinano; non si con- 
lano; cantano : 









« „Se non cì conoscetp guardateci la gagìia: 

« noi siarn le Fiarnme Nere del Battaglion Fre- 
guglia... ». 

E non sostano; non s’appiattano. Son rimasti 
in pochi; pochissimi. 

Quanti ninrti in così breve terapo! 

Ma su quei corpi ben inaschi dai gesti vorti- 
eosi, felini, daJ passo agile in lanta fatica, ie fac- 
cie saldainente costrutte, incorniciate slrette nel 
soggolo nero, scintiìlano di fierezza. Le liocche non 
chiedono tregua; nel canto ai aprono e meltono in 
mostra i denti forti, azzannatori, ria ragazzi sani. 
Gli eJrnetti, ammaccati di botfe, ombrano d azzur- 
ro le occhiaie profonde, dove gli occhi volitivi son 
tizzoni di fuoco. 

... l\oi siam le Fiamme nere 
del Baitaglion Freguglia... 

Bombe a man 
F, colpi di pugnal!... 

Sulìa cima del costone, s’è scoperla ora, vici- 
na, la Gasa Bianca, sollevata sul verde dei fìlari 
di viti che la fasciann nn tratto lungo il fìanco 
del pendìo. I fili di ferro, tesi, tra palo e palo, a 
sostenere la gpinta delle ruvide rame delle foglie 
larghe brilJanti, la pmteggont* dall’immediata ir- 
ruenza delJ’assaJto. Ma v’è un varco tra i filari: 
era queJla, un tempo la pista quieta per il faho- 
rioso cammino dei tranquilli coloni. 











Gli Àrditi 1'han vieto: si spnstano a destra, 
di fianco. 

Dalla Casa, a pochi passi di digtanza, due, tre, 
quattro mitragliatrici aprono, a un tempo, il fuo- 
co; e un valanga di bombe avvolge la piccola schie- 
ra inesausta, dove l’anima, subiimata pel sacrifi- 
cio continuo, è splendidamente nuda e senza veli 
di paura, e la gola non ha voce che per le grida 
&ovrumane del coraggio. 

Le raffiche accompagnano, seguono, precedo- 
no, la corsa all’assalto disperato. 

Eran pochissimi già: altri cadono ed altri. 

Hestano al suolo, glì Eroi, confusi insienie, 
affiancati oppure in linea indiana, come davvero 
fratelli, ufficiali o semplici arditi, senza pretese di 
gerarchie dinanzì alla Morte, senza preteee di di- 
ritti dinanzi alla Vita. 

Qualche piccolo nucleo s’infiltra tenta tra filo 
e filo la salita di fronte nella difesa importuna. 

Le pallottole fischiano cnn le mille traiettorie 
fitte fitte. Su pei filari, nelle onde del verde, do- 
ve frusciano i proiettili passando, le foglie, spic- 
cate nette dai penducoli, cadono offese, in un cor- 
to vortice d’ira... 

Qualche colpo di cannone — amico, nemico? 
— arriva ancora da chissà dove, e solleva, tuonan- 
do, imbuti di terra, di sassi, di ferro. 

Chi se ne cura? 









Ah! non avere Ie ali, all’attacco contro l’armi 
insidiose, annidate lassù! 

« Tenente, attenzione!... Tenente la uccido- 
no!... ». 

11 tenente si fermò: gettò l’occliio al suolo, 
donde proveniva la voee. 

« Sta tranquillo!... » disse; e avrebbe voluto 
chinarsi, inginocchiarsi in devozione presso colui 
che aveva gridato: nn Ardito: un resto d’uomo: 
sangue e gloria sfolgoravano attorno alle ferite rac- 
capriccianti. 

Chi era?... Come domandarglielo, lì, mentre 
egli era tutto luce?... 

In quell ampia mutilazione Ia faccia non era 
piii che un cerchio di carne maciullata, dove ri- 
manevano intatti, e più vivi, gli occhi, per il pri- 
vilegio di difendere Ia vita degli altri. 

« Tenente, Tenente!... gli austriaci dietro! ». 

Era vero: dalla destra, apparendo dalla pie- 
ga del costone, un forte gruppo di nemici avanza- 
va per cbiudere la via. 

Nello slesso tempo dalla Casa una frotta si 
buttava giù per la scarpata al contrattacco. 

Tra i due pericoli si affronta il più prossimo. 

La carneficina si rinnova, ai bordi quasi, del- 
la Casa Bianca. 

Un saìto: e si potrebbe esserci dentro! 

« Attenzione, Tenente! Gli austriaci son 
qui!... ». 
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1] gruppo dei nemici sulla destra saliva: tutti 
gli arditi austriaci del XIII d’assalto — i conqui- 
statori del Montello — cercavan l’onore di com- 
tattere cogli Arditi italiani — i riconquistatori. 

Eran già troppo vicini. 

TI tenente si liberò dalla stretta dei nemici che 
gli erano addosso, e si volse addietro. 

« Una mitragliatrice, ci vorrehhe! ». 

INon 1 aveva ancora pensalo: uua prima raf- 
fica parliva dalla sinistra. 

Si girò... Una nuova ininaccia? 

Guardò meglio: 1 arma cra nascosta tra i fi- 
lari delle viti. 

I nemici, però, laggiù cadevano... 

II tenente guardò ancora Ira le foglie, cercan- 
do dì vedere. 

... E Ira una raffica e I’altra, un grido d’ani- 
Ira, s’era Ievato. 

« Signor tenente, ha sentito? l’anitra strilla 
ancoral... ». 

E I Ardito Morelli rideva tutto, lì a] suo fian- 
co invaso da ima contente 2 za incontenibile. E un 
fremito di gioia corse ccrto tra le file dei comhat- 
tenti nostri. 

II tenente si lanciò verso l'arma provviden 2 Ìa]e. 

« Bravi raga 22 Ì forza... fuoco!... » e pensa- 
va (chissà perchè!) correndo lungo i filari di viti: 
« ... se lo pesco... se lo pesco!.,. ». 

Ora U aveva veduti. Erano i nostri: eran due 
Fi arame nere. 












Riconobbe il liratore improvvisato: Steffano- 
ni. L’arma era a spaìle d’un Ardito disteso, colla 
faccia tuffata nell’erba. 

L’avevan rivenuta lì, quelia mitragliatrice, sul 
teri-eno, senza treppiede, con qualche caricatore 
sparso attorno; e se 11 ’eran serviti subito, con oc- 
chio esperto, con intuito pronto. 

II nemico, di sotto, usava ora prudenza. Le 
file si abbassavano □ terra e si rialzavano: ripren- 
devan per brevi tratti la corsa; ma ad ogni ripresa 
ìl numero scemava. 

Poi, d’improvviso, l'arina si tacque. Un incep- 
pamento o, forse, i proiettiìi esauriti... II nemico 
potrà adesso profiltame; venir su di carriera pri- 
ma che la Casa abbia ceduto... serrarci... vincerci. 
Fuggire... lasciare la presa?... No, mai! 

II tenente era giunto finalmente molto vicino 
ai due. 

Ma s’era sbagliato!?... Non era dunque Stef- 
fanoni quello ch’egli aveva creduto di vedere, 
dianzi, puntare l’arma contro il nemico? Non era 
invece Bolognesi cbe ora s’arrabattava, a legarla 
o slegaria, attorno alle spalle dell’uonio, colla fac- 
cia ficcata nell’erba?... 

«E Steffanoni?... » chiese forte con animo 


sorpreso. 

« Morto!... » fu la risposta triste del tiratore. 
E l’additava lì, inerme, sotto di lui, che se 1 era 
messo a far da treppiedi. 

«... allora io gli ho dato il cambìo!— ». 
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II neniico era orniai a due passi; tutto sco- 
perto; liersaglio in pìena luce. 

« A Noi!... » gridò Boìognesi; e la sua faccia 
raggiava. 

La scarica partì. In queirassordare di scrosci 
atlorno alla Casa, serrata in un carnaio di gente 
fiiiila, non si senliva nulla più alto, più solenne, 
più vivo, che 1<> sgranare rorabantc tra le viti, di 
quella unica mitraglìatrice italiana. 

« Bagazzi d’oro quei due!... » disse il tenente 
a) fido Morelli, che gli era sernpre alle calcagna, 
vigile e premuroso come un huon cane da guardia. 

Eppure... tra « quei due » si celava davvero 
il hurlone dal vcrso delEanitra! (Gli arresti in vì- 
sta, quante volte, ad Albaredo!,.. Gli arresti?... 
Chi se ne frega?!). 

Che effetto, quelle raffiche! II nemico piega- 
va; cedeva. 

Un grande pericolo svaniva. Un nucleo, un 
piccolo nucleo di uomini ìndemoniati poteva so- 
stenersi ancora a fermare l’invasore; stringerlo, 
terrorizzarlo là dentro, nel covo chiusn della Ca- 
sa che era ormai la sna sconfitta... 

Nnn la pianura anelava? 

Non le strade hianche, risahanti alla viata, 
come candidi nastri, tra paese e paese? 

Poi l’arma si tacque di nuovo. 

Dalla Casa un rombo infernale aveva lacerato 
la stanchezza del pomeriggio malinconico. 

Subito dopo, là tra i filari delle viti, ai udì an- 
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cora, più chiaro delle detonazioni più forLÌ, un 
grido somniesso e rassegnato di papera... » « Qua... 
qua... qua... ». 

Poi più nulla. 

Ognuno vide, o credè di vedere, ìa faccia ila- 
re e maliziosa dell ! « anitra » piegare stanca per 
sempre, in un supremo bisogno di pace. 

Che tristezzal 
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Ardito Bolognesi! Ci siam trovati nel ciini- 
tero di Giavera dinanzi ad un modesta lapide in 
pietra, col tun nome inciso ed una semplice data. 

Ci è apparsa subito di sotto al turnulo, la tua 
figura d’allora, più viva, ed anche pìù maliziosa. 

Ma noi abhiam sentito, quel giorno, più atro- 
ce, nel sole che splendeva al solstizin — noi che 
la morte non volle — la nostalgia indicibile che 
aveva fatto eco alle tue ultime grida, lo strazio 
eroico e dissimulato del tuo ultimo saiuto. 

Fermi sull’attenti, il cuore pareva volerci ser- 
rare alla gola... 

Gli occhi ci si facevan chiari. 

L’anima nostra si clevava, umile, ad attinge- 
re nn poco della tua luce. 









LA CASA BIANCA. 


Su, entro caaa Bianca le njitragliatrici, na- 
scoste in nido, strepitano, infuriano implacabil- 
mente. 

Tre assalti ba già dato Zaninelli con la 1* 
Compagnia. E in nna macchia di rovere e d’acacie 
due grossi cannoni (due 149 A) sono stati ripresi 
alla stretta del nemieo. 

Tre assalti sanguinosi tra lo sventagliare mul- 
tiplo delle piccole sterminatrici, che han gettato 
fitto fitto — e vicino e lontano — il semc della 
morte. 

Tre assalti sanguinosi. E non più sarà conces- 
so un quarto, alla haldanza del capitano Zaninelli 
nè alla sbrigliata spensieratezza del tenente Aha- 
lino. 

Cadon, essi, in testa ai loro soldati nella te- 
ineraria e suggestionante scalata. 

Poichè ha un fascino irresistibile qucsto an- 
dare, tra gente valorosa, alta Ia fronte, acceso l’oc- 
chio, piena la gola di canti, verso la fine che I’uo- 
mo comune impaura. 

Zaninelli è restato lassù più vivo nel sno ge- 
sto eroico; più forte nel suo ultimo grido: « Avan- 
ti, Fiamme Nere! ». 

Così anche là in quel breve tratto di terra con- 
tesa, egli non dovè parere tuttavia inerme. 
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Egii dovette — il giovane capitano di Lodi — 
avere la maestosa suggestione di certe statuarie fi- 
gure guerriere che giacciono supine sui grandi sar- 
cofaghi di basalto enlro le cripte deìle cattedrali 
e a cui avviene di avvicinarci con esitante rispetto; 
quasi avessimo a temere che le ginnte dell’arma- 
ture prendessero a muoversi e lo spadone immen- 
so entro Ìa presa dei pugni inguantati non dovesse 
d’un suhito levarsi a mu]ine!lo nell'aria. 

La sorte polrà stroncarci ad uno ad uno e sop- 
primerci... Ma la sorte non può Ironcare d’un col- 
po il divenire di un popolo, Chi giace vinto, con- 
dannato da grande, ha una voce più forte del tuo- 
no; ha una Juce che gli si accende nel sacrificio, 
più intensa e piii penetrante del sole. 

Chi non cade oggi, potrà cadere domani. Ma 
in questa catena di vile e di mortì, un popolo si 
continua; e i moniti suhlimi, che son retaggio dei 
grandi vinti, son la fiamma occnìta inestinguihile 
che le generazioni nel loro lahile e rapido giro, si 
tramandano per l’eternità. 

Ahatino fu trovato morto dal collega del se- 
condo plotone... Nessuno se n’era, fin lì, accorto. 
Poichè nessuno, di quanti gli eran vicino, gli so- 
pravviveva più. 

E allorchè l’amico del secondo plotone volle 
cercare di luì, dopo la morte di Zaninelli, e lo 
chiamò forte nel trambusto della battaglia che era 
in pieno sviluppo, lo vide, su alla sinistra accen- 





nare una huffa caduta e ro-lar rigido, e sordo al- 
ìa voce. 

Parrebbe di doversi rammaricare di non aver 
allora immediatamente capito: ma occorre dire 
che da Afaatino c’era da aspettarsi di tutto. 

Le più strane sortite, come le più arrischiose 
imprese, sempre con quella sua aria canzonatoria 
e strafottente clie sapeva tutlavia, al punto buono, 
piegarsi, e affratellarsi gli amici. 

Egli era certo il inattacchinne della compa- 
gnia, se non si voglia dire del Reparto. 

II collega. poi, aveva con lui (e con aìtri) divi- 
so, appena pochi giorni prima, I’onore e il rischio 
dì nna furtiva e fesliva « scappata » a Padova. (In 
treno, come Dio volle, ci si era andati! ma il ri- 
torno... era un punto interrogativo... o meglio una 
huona marcia a piedi «ia farsi nella notte). E fu in 
quella notte e su quella strada appunto che l’a- 
veva visto infilarsi dalla parte posteriore di un ca- 
mion a tutta cnrsa con nn porlentoso « salto a pe- 
sce » (con quanta compiacenza, del povero auti- 
sta, vi potete immaginare) per rendere possibile a 
lutti l’arrivo all’accampameiito priina dell’alha. 

Chi lo avesse conosciuto, coine il collega lo 
conosceva, non avrebbe pnluLo credere, lì per lì, 
che in un burla. 

Lo richiamò: nè quegli rìspose. 

Gli fu ailora addosso, investendolo: 
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— Su, nou scherzare, Abatino! T'ho detto che 
il Capitano è morto!... — e gli fece sentire negli 
stinchi la punta della sua scarpa. 

No: Ahatino non si inuoveva. 

11 tenente si era allora chinato: lo aveva pre- 
so per i capelli: lo aveva scosso : gli aveva alzato 
la testa: convinto tuttavia che ora, quel henedetto 
ragazzone, gli avrebbe fatto una larga risata sul 
viso. 

Ma quando la faccia di Abatino gli è dinanzi 
e dalla gola si fa evidente un rivolo di sangue, solo 
allora, iì tenente, l’amico, deve far credere ai suoi 
occhi la triste realtà. 

Lasciò la stretta: il capo di Ahatino ricadde 
inerte. E restò. 

Li attorno, le foglie delle viti eran tutte ar- 
ruffate in una ridda di proiettili fitti, si che pare- 
va soffìasse la hufera. 


Le stesse canzoni che già avevan segnato il 
passaggin — tra lo sfangar degli Arditi sulla picco- 
la strada — del capitano Zaninelli, avevan di nuo- 
vo rotto il silenzio. 

I colpi ritornarono a scrosciare e lc urla par- 
vero anche più acute. 

PoÌ le canzoni tacquero. Ma l’incantesimo non 
si ripetè. 

Attorno air« osso più duro » un nuovo attac- 
co si sferrava: eran ancora le Fiamme nere della 
1' Compagnia. 








ln /ìiin. dfi sìjiistTfi /t (lastrd: S, E. Di Ciorgio, rrm□ n<1 nnre il 
XXVII Coi'i o d’Ai'iraia. oppunia la medaglia d’argtfnio per Ta- 
zione dcl Moniello al Magg, Freguglia e al Cap. Tanzareìla. - 
ìn hasso: La Coimnissione genoves»* fra gli Uffiriali del XXVII al 
cenlro della fjuale il Magg. FtcgugJia e in jiiedi — penuhuno 
a drslra — ìl Ten. Eoliai, alinale Mimslio dcll Edurazione Nazion. 
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Le Schwarzlose crepitarono un’ahra volta, in 
gruppo; i cannoncini infilarono bombe su bombe. 

Entro le fronde squassate delle viti tese attor- 
no alla casa, usciva tutta tma musica; come quan- 
do le corde metalliche fremono; come quando una 
lun ga lamina d’acciaio duttile vibra; conie quando 
gnaulano ì gatti... 

Sul terreno i morti guardano, con la vista cbe 
non s’offusca. 

fi il residuo del secondo plotone che avanza 
più presso. 

ft ancora ben vivo nell’aria I’incitamento del 
capitano Zaninelli. 

Le mitragliatrici scrosciano? Son molte? uc- 
cidono ? 

Tanto vale affrontarle così. Un tenente è alla 
testa dei suoi: sotto le rafficbe violente, ritto, in 
piedi; cahno e sereno. 

Non era un gradasso, lui. Uno di quelli cbe si 
possono ancbe scainbiare per deboli. 

Dietro al tenente sparuto, gli Arditi salgono. 

(.hi dira più la bellezza di quegli istanti, in 
cui tutto perdeva rilievo, che non fosse sacrificio, 
superamento, esaltazione eroica? 

(Avete provato ad affrontare — (non soltan- 
fo a parole) la morte? Soli; soli davanti al vomita- 
re occulto delle armi che non perdonano, sotto il 
grandinare delle bombe, delle granate e degli shrap- 
nells che stroncano; e andare innanzi, incontro alla 
fine cbe vi attende forse sulla punta d’un pugnale 

- la 
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ìn agguato o entro le spire delle fiamme segrete 
cfie un piccolo apparecchio cova nel suo seno per 
il momento propizio?...). 

... Dietro al tenente sparuto gli Arditi sal- 
gono. 

Come tra i mille eolpi senza tregua, non uno 
lo tocca?... 

a pochi passi ormai dalia casa. Gli spari 
delle Schwarzlose assordano. Si sente addosso, scot- 
tante, il fuoco delle grandi rose che fiammeggia- 
no con le detonazioni sulie piccole bocche nere, 
entro ì fori aperti nel muro. 

Le bombe! Le bombe! e pronti i pugnali. 

— Sotto, secondo plotone: vendicbiamo Zani- 
nelli!... 

Su... appena un balzo, Arditi, soldati della 
vittoria! 

Casa Bianca... ci sei!... 

No: non ancora! Un branco di « Sturmer » 
rotola attorno al tenente: son pareccbi. I mille col- 
pi non l’han stroncato? non l’han piegato? A bru- 
ciapelo g]i sparano. Piegare? No! Egli si batte, 
diritto sempre: altri lo serrano addietro: il bran- 
co si fa mandra: ogni Arditn è solo cnntro molti 
nemici. Altri spuntano ai lati... Casa Bianca: casa 
senza nome, quanto sangue!... 

— Tenente... tenente... la uccidono! Atten- 
zione alle spalle!... 

— Stai tranquillo! 
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Clie importa pìù se i nemici sian molti; se da 
ogni lato ti stringono? Uccidere, questo importa, 
Uccidere, prima che manchino le forze; avanti che 
noi stessi si dehha cadere! 

— Tenente.tenente!.... 

Quando il tenente fn lihero di girare la fron- 
te (e gH Sturmer che lo poterono, eran ormai rien- 
trati nel covo) quattro austriaci lunghi lnnghi eran 
distesi a terra. 

Lo toccavan con le punte dritte ingombranti 
ilelle scarpe solide, (con qnei chiodì puliti che luc- 
cicavano in cerchio attorno alle snole) c un altro 
po’, l’avrebbero fatlo cadere... Negli occhi aperti 
era un’espressione torva, spaventevole: e quella 
inaschera rahbìosa del viso e il gesto rattrappito 
delle mani!... Quell’odio, 1a morte stessa non ave- 
va fatto in tempo ad assopire; oppure l’aveva vo- 
luto — benigna — rispetlare? 

E Morelli era lì, dietro a lui, e sehizzava sod- 
disfazione e gioia dagli occhi vivaci. 

— Ci ho pensato io, signor tenente!... — e 
se lo portò via in un angolo mortn, sostenendolo 
siiHe piccole spalle di ragazzino. 

(Episodi che a raccontarli ci voglion molte pa- 
role, e si svolgono in frazione di minuto; fatti che 
a leggerli fan forse sorridere, i vanesi, di sufficien- 
za e di presunzione. A trovarcisi dentro è un’altra 
cosa!...). 








Una barriera di prnietlili e di bomhe eonti- 
nuò ad isolare ]a casa; anche pegsio di prima. Non 
un palmo di terra potè restare illeso. 

] plntnni più lontani si fan sotto: si riordina- 
no: altri attacchi si preparano. Nessuno sospelta 
che la vittoria sia per essere così vicina. 

La seconda coinpagnia affrettava la marcia. 
Silenziosa. 


UNA COMPAGNIA IN CERCA 01 T 7 N NOMF. 

I colpi del cannone ruinano senza pietà le ca- 
se tranquille dei campi. 

Da Selva, la 3' Compagnia marcia cantando. 

Ecco finalmente Giavera : piccolo paese: tut- 
lo immerso nella marea di una vegetazione ondeg- 
giante, come se flutti strani lo sollevassero sulle 
loro masse profonde generatrici c alimentatrici 
misteriose. Un piccolo paese: che ci spunta al- 
l'occhio, quasi ìnsospettato, tra le pause violente 
di luce, dei ciuffi folti di gelsi (a filare nei Campi 
o a margine delle stradine e dei piccoli fossi); ci 
colpisce d'un tratto, apparendo di nuovo quando 
già l’avevamo dimenticato, sullo sfondo di questo 
cielo italianissimo, tra la sagoma nera di un cipres- 
so solitario e le hianche lungaggini dei pioppi, in 
cui s’agita e spasima, rainmula tremebonda delle 
Eliadi incunsolabili. 
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Attorno al horgo ancorato neirampia vaslilà 
«lelle messi, la guerra irrompe con )a tragica forza 
«l’una suprema ragione. 

Ai Heholi chì assicura la pace? 

Tra i gamhi alli deì grano — (e li frammczzo 
all’oro s’apron sorrisi «ii azzurro e lampi tremuli 
sanguigni) — le mitragliatrici austriache falciano 
iiicrocianrlo su ìa strada, ai piedi, oltre ai piedi del 
colle; mentre avauzano ì « Cacciatori » spietati, al 
di là omiai della piccola Giavera, verso la non lon- 
tana Volpago! 

Alla deslra, sulle pendici che più nessun con- 
tende, altri « Cacciatori » son scesi giù daììa linea 
di cresta e s’appressano aìla piana. Sono a Colesel 
della Madonna: avanti : cima Pantiere... 

Le artiglierie inobili s’apposlano e sparano 
sulle balze di fresco raggiunte. E sull’alto, sospeso 
sul Montello, un cetaceo enonne, dall’involucro 
d’argenlo, fissa i niolti snoi occhi, — e potenli — 
lontano. 

Le fiamme avvolgono ora nella strella del fuo- 
co, entro rigurgiti enormi di fuligine densa, le hen 
celate Schwarzlose, tra i grani fnlvi? 

Sono gli Arditi. 

AH’animo forte è affidata la pace! 

Nella zona di Giavera v’è una Compagnia che 
marcia: è una Conipagnia che va alla cerca di un 


nome. 
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Sarà un nome di gloria: Montello! 

S’infiltran le piccole pattuglie artlite entro le 
inagiie forti del nemico. Son gruppetti di due, tre, 
quatlro unmini, che addentano ovunque; due, tre, 
quattro uomini qui; due, tre laggiù; o avanti o 
indietro o ai lati; per tutto. 

Se osare è il loro hisogno, motire è l’aspira- 
zione della vìta. 

Slegati, e snrretti ognuno dalla propria fede, 
non si sa perchè dehbano durare senza ardere nel- 
la fornace che consunia; se 1o sterminio non sia 
una crudele, ma un logica fine; se una vita, data 
quasi a sfrontato offertorio, sia salva purtuttavia 
per un castigo o per un dono di Dio. 

Mordono con gusto di selvaggia verginità be- 
naddentro nel sapore del rischio : e non ne trag- 
gono la bocca schiantata. 

S’accostano, rapinatori temerari ad ali chiuse 
nel gorgo, nè vi cadono, vittime ehbre di pericolo. 

Giù dalla pianura che s’attacca con lenta vio- 
lenza alle ultime curve del colle (e la 17" divisio- 
ne austriaca si salda alla 13") il paesino sperduto 
nel grano (ove dolce sarehhe sognare tutta una vi- 
ta tra le candide gioie, care ad Alhio pneta) per- 
corso invece e spezzato dai fuochi, getta fino a loro 
la preghiera che non ha d’unpo di parola o di pian- 
ti, poichè esce ormai, luininosa e senza suono, dal- 
le ferite del martirio. 

La Compagnia del capitano Panunzio combat- 
te, e avanza a scatti prodigiosi. 
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È sulla trincea o di chiusura »; l’oltrepassa, 
si spinge avanti; le vie di Giavera vedono una lot- 
ta terribile ad arma hianca tra il guizzare delle 
fiamme iniettate dai piccnli apparecchi di lancio 
e lo scoppiare di bombe e di granate; raggiungono 
Ia « strada 4»; son ormai a quola 127; a quota 

I7 3 . 

Un grosso pezzo da 305 è ripreso dagii Arditi. 

Balzan tra battaglione e battaglione, tra com- 
pagnia e compagnia; tra plotone e plotone; da uo- 
mo a uomo. 

I legami tra battagiione e battaglione del 25* 
reggimento Cacciatori ne sono tagliati. II primo è 
appena attorno a Giavera; e l’altro si è già spinto 
molto innanzi per trovare contatto col 24“ Reggi- 
mento. 

II gesto spettacoloso di questa indemoniata 
Compagnia, del nostro XXVII Reparto, cbe s in- 
cunea e si affonda e colpisce disperatamente sul 
fianco ed alle spalle le colonne nemiche proprio 
nel punto debole e nel momento meno propizio, 
potrà parere piu che temerano 1 non nesce, in 
realtà, meno imbarazzante e molesto. 

Per conto nostro, sia lode alla 3' Compagnia. 

La battaglia è una cosa ben dura: la vittoria 
ha da guadagnarsi colla forza e col sangue. 

Come vogliono gli Arditi! 

II ritorno offensivo del nemico è di una vio- 
lenza estrema. 
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Non si dimentichi: vi è, in questo pomeriggio 
del 15 giugno, a contendere Tavanzata alla 13’ Di- 
visione Austriaca sul versante meridionale de! 
Moniello da cui si 6C i V o]a alla piamira trevigiana, 
un solo Reparto di Fiamme Nere: il XXVII. 

< I cio clie finora nessuno ha avuto il coraggio 
di dire. Ed è invece 1 inoppugnahile verità). 

Pesa sul Coinandante, cnme suU’ultimo Ardi- 
to, una responsabilità che a pensarci fa tremare di 
ansia. 

E fremere d’orgoglio. 

Se I’impeto degli assaltatori fallisse, qnale ro- 
vina, non sarebbe per eeser riservata all’ltalia? 

Intanto la situazione delle due Compagnie è 
tutt altro cne rosea. 

La l', lassù, non può lasciare la presa 
contro gh « Sturmer >, del XIII che han falto del- 
' a La Bianca un fortilizio terrihile; mentre alla 
destra avanzano minacciosi i Cacciatori del 24°. 

»' j n^T 3,13 3 ' Corn P a 6 n ’a, ineuneata al di 
** « hnea di chiusura » entro le colonne 

del 25 n reggimento, s’avvolgono e stringono da ogni 
parte le forze nemiche. 

Si: è molto comodo credere che i fatti storici 
fii producano nell’ordine e colle modalità in cui ci 
vien fatto di pensarli nella riflessione calma del 
poi, secondo le nostre abitudini o simpatie mentali. 

Ma la storia non la si deve racconfare così. 

La realla è che i reparti austriaci — convinti 
come erano che più non avrehbero suhito una qua- 






luiique resislenza — avevann nrmai acqnistato — 
se non una vera e jiropria aulonomia — nna incre- 
«iiliile scioltezza e libertà (ii marcia, di cui soltan- 
to l’ìntelligenle e volitivo contrattacco degli Ardi- 
tì di Fregugiia potè aver ragione. 


D’altronde, quel cbe importa è di non stan- 
earsi di osare. 

Le biamme Nere della terza piegano verso ]a 
« linea di chiusura ». 

Ma è un comhattimento che locca i vertici del- 
la ostinazione. 

A un certo limite 1 Ardito non ha lume negli 
occhi; non ha più cuore nel petto: è una catapul- 
ta che rompe ogni ritegnn: è un’ossessione che ha 
preso corpn per portare ovunque la inorte. 

Tn quattro anni di guerra veramente vissuta, 
11011 ho visto nulla più terrorizzante ed esaltante 
ad un tempo, di una mischia di Arditi. 

Ragazzi huoni, in fondo, e mndesli (timido 
periìno qualcuno e delicato, tanto da potersi scam- 
hiare per un debole) operano in sè, immersi che 
siano nella realtà della guerra, tale una trasforma- 
zione che si propenderehhe a credere non ahhian 
ad essere quegli stessi individui. 

La loro forza ha radice nella semplicità — 
vorrei dire infantile — della loro coscienza. Le 
leorie troppo dotte che rnolto spesso frenano la vo- 
lontà e raggelano il cuore, non nffuscano le loro 
limpide convinzioni. 




Filosofare — uobilissima fatica dell’intelletto 

non è ancora morire; affrontare — volendo _ 

I esperienza supreina. 

Se non si debba, in ogni modo, raccogliere Ia 
voce cbe nel cbiuso dell’essere ci grida I’inesora- 
b]le mistenoso nchiamo, il gesto volitivo di questi 
ragazzi cbe offrono la loro vita alla Vittoria, non 
nsponde forse (superando d’un colpo d’ala le zo- 
ne intncate della sofìstica) all’imperativo ultimo 
t più alto, dello spirito? 

Per questo, essi hanno nell’anima la divina 
clnantà dell’aurora che è più splendida se più buia 
e la notte. 


Ogm nucleo si ricompone: i diversi nuclei a 
poco a poco si riuniscono; si rifà la massa; si ri- 
torna a convergerc in un punto per tornarc a sca- 
giiarsi disperatamente di nuovo. 

È I’arco ehe si tcnde fino all’impossibile per 
raggiungere la mai raggiunta gittata. 

Ogm nemico che viene a tiro, o sotto l’unghie, 
ha da fare i conti con questi amanti della morte’ 
cui la battaglia sanguinosa dà l’ebbrezza, come un 
succo di afrodisiaea essenza. 

È la guerra sul serio; ove non v’è sosta, nè 
mezzo termine. 

È una combattimento ehe tocca i vertici del- 
la ostinazione. 





È la strage ehe nasee dalla strage. È il sacrifi- 
cio che si celebra ad ogni passo per gli uomini pri- 
vilegiati: areo trionfale il cielo; tavola santa la di- 
vina natura. 

Si rifà la massa. 

Veramente molti vuoti si son fatti in breve 
tempo che occorrerebbe — e non si possono — col- 
mare. 

Queste azioni degli assaltatori hanno, colla ca- 
ratteristica dell’inaudita impetuosità, il merito di 
una larghezza di sacrificio che dichiara da sè, lo 
aeeanimento e lo sprezzo del pericolo con cui sono 
affronlate. 

Eccoli di nuovo, quelli della terza, sopra al 
piccolo paese tutto pieno di rovine. 

Le faccie, mentre si continua a combattere e 
convergere si riguardano: si chiamano: si rivedo- 
no nei vuoti, ìn apparenza colmati, i visi fulgidi 
degli assenti. Non si son mai visti così bene, così 
minuzTosamente bene; non si son mai sentite così 
chiare le loro parole, come quelle gridate, sussur- 
rate o taciute, mentre il sangue fa groppo alla go- 
la, e lo strepito della hattaglia intorno, s’allonta- 
na, svanisce, s’annebbia in un alone di immagini 
indistinte. 

Laggiù, dietro alla barriera intermittente de- 
gli alheri, Giavera, sferzata dai colpi, implora pie- 
tà con le dense colonne di fumo, che s’alzano di- 
rìtte al cielo, attraverso al varco dei tetti sconvolti. 




Gli schianti gpalancano il vuoto tra le case in 
fila; e ai inargini delle voragini, dove non esiston 
degli edifici ehe Ie fondamenta appena uscenti dal 
suolo, un dèmone burlone allinea a capriccio muri 
sospesi nell’aria e fette e fettine di case che non 
possono far paura, tanto sembrano strane. 

In mezzo ai grani fulvi si senton crepitare di 
nuovo le mitragliatrici neiniche... 

Qui, a monte del paese, su un ìungo vallone, 
su un mnricciolo quadrato hasso e bianchiccio: 
— Qni e non più! 

Gimitero della parrocchia di Giavera; pochis- 
simi sanno cjuello che le tue mnra hasse e hiancbic- 
cie alzate e quadrate a cnstodia dei tuoi utnili mnr- 
ti, han visto offrire per la salvezza d’Italia! 

— À noi! 

Da destra e da sinistra alle spalle € di fronte, 
per il lungo canalone, nn iiicendio enorine, nn 
tempestare di hombe, un fiammeggiamento di la- 
me. un sihilare di proiettili: il finimondo in cento 
anime perdute, 

E ad aprire il varco dove non hastan gli uo- 
mini e dove s’occulti la insidia, avanti gli apparec- 
chi col loro getto lungo spaventoso di fuoco! 

Presto sull’odore acuto di polvere in cui s’è 
già sfiorito il licve profumo delìe acacie, si sten- 
derà in nuvole dense il puzzo delìe combuationi 
macabre. 











Oggi della lntta impegnata ìn quel pomerig- 
gio, sui fianchi del Montello, non se n'ha la più 
pallida idea. 

Àltri vuoti si fanno: ma la 3‘ non arretra. 

Neppure quando il capitano — il valoroso 
Panunzio — sia crivellato di colpi: neppure 
quando il tenente Ferri che lo sostituisce sia a sua 
volta colpito orribilmente negli occhi. II comando 
passerà di grado in grado; dal tenente anziano al 
meno anziano, senza che la coinpagine ne soffra. 

Pagnin è ferito anch’egli: ma non glì inipedi- 
sce, la ferita, di combattere ancora. E quando il 
prode Pagnin si sottoponga alla medicazione, in 
quel momento avanzerà sul cainpo il tenente Di 
Bartnlo. Così; cnme la cosa più seinplice e 1a più 
natnrale. 

Ma intanto... quel passaggio di gradi e di re- 
spnnsabiHlà ha messo in luce due assenze penose. 

Di Camiolo, il lenente del 2” plotone, e di 
Bottai, il comandante mìtragliere della 3" Com- 
pagnia, tutti avevan dovuto ammirare Pirruenza 
neiln spingersi avanti; più avanti di tntti. Eran 
stati scorti prima, huttarsi come leoni sulic co- 
lonne dei caccialori. La vita non poteva tradirli... 
S’cra sentita nel comhaltimento la voce di Camio- 
lo urlare il comando per l’assalto seinpre più lon- 
tano: « Fiamme Nere: a noi! ». Mentre Bottai 
spregìudicato e geniale copriva il rombo delle ar- 
mi col suo grido scherzoso e ìmpavido: « me ne 



frego! me ne frego! ». E poi era apparso a qual- 
cudo elie d’improvviso sparisser, come narrann j 
grandi raceonti degli eroi più sublimi. 

Di fattn... 

(Un giorno l’amorosa ricerca di Gatti — lo 
aiutante maggiore dei Battaglione — troverà lungo 
il fianco del Moiitello, ancora iiel 6Ìto del gacrifi- 
cio eroico, ben oltre la « linea di chiusura », una 
tomba fatta in fretta, sulla quale gli austriaci han 
scritto con una rozza grafìa: « Tenente Taliano 

Ardito »). 

Giù, sopra Giavera, quelli della 3° sono 
meravigliosi. La furia degli « À Noi! » strepita nel- 
1 aria e si sente lontano; arriva fin sù, alle scbiere 
estreme del Reparto. 

QueJla che conquista oggi il suo nome di glo- 
ria — Montello! — non risparmia gli sforzi, non 
conta i sacrifici. L’ordine d’nperazione escìudeva 
dall azione del XXVII, il paese di Giavera? minac- 
ciato ovunqne, massacrato, stremato, questo pic- 
colo residuo d nna sola Compagnia ha tutt’ora il 
coraggio di estendere ii campo della lotta al di !à 
del Brentclla; scendere; penetrare nelle slrette più 
riscbiose; entrare a forza neì paese nuovamente 
tenuto dai cacciatori nemici; battersi, — nuclei ir- 
risori — contro le forze preponderanti. 

Assaltano senza mitragliatrici' le stradc che lo 
austriaco sbarra eol fuoco delle sue armi che non 
si inceppano mai; s’internano nei vani delle case. 
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covi oscuri di ìnsìdie; procedono infaticati nel gro- 
viglio delle difese e degli ostacoli che ad ogni pas- 
so si moltìplicano: e il loro numero sempre si as- 
sottiglia. 

Quella minuscola frazione d’un già piccolo re- 
sto di nnH sola Compagnia, che va senza limiti ben 
oltre al proprio dovere, divide in Giavera, l’ono- 
re altissimo della definitiva riconquisla, collo squa- 
drone dei Lancieri « Firenze ». Qui (come poi alle 
Fornaci) Arditi e Cavallerìa s’affiancano in nobi- 
lissima eroica emulazione; inentre l’altra piccola 
parte della 3* Compagnia continua ancora la serie 
degli attacchi disperati lungo il costone che sale, 
e presso a] cimitero isolato della minuscola parroc- 
chia. 

Chi direhhe che questi pochì soldati possano 
fermare la grande avanzala auslriaca sul Mon- 
lello? 

Essi van oltre, vincono. 

Nessuno lo ricorda; nessuno li ricorda; che 
importa? Essi han vinto! 


LA COMPAGNIA « MONTE PIANA ». 

Ognuno di noi in hattaglia può pensare a far 
pulizia attorno a sè, ma il Maggiore hisogna, in 
ogni modo, pensi per tutti. 

E lì, Ìl Maggiore Freguglia non disponeva, a 
conti fatti, che di una Compagnia di riserva e, or- 
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mai, di non più che lo scheletro, lutt’osso, delle 
altre due già irapegnate. 

La 3" Corapagnia è alla difesa del ciniitero di 
Giavera e lungo il sottostante vallone. 

Le grida che giungono hen distinte quassù a 
Sorgente della Madonnetta, dov’è Freguglia, non 
lascian luogo a dubbio: la Corapagnia Panumio 
è al di là della «ìinea di chinsura ». 

Ma, sul saliente, la Casa Bianca non cede. 


Ha da cedere a tutti i costi! 

Lì attorno alla Casa, il nemico sta effettuan- 
do una sortita: cccolo addosso ai pochi superstiti. 
mentre... l’anitra getta il suo ultimo grido: « quà... 
quà... qaà... » e l’Ardito, senza viso, lancia al 
tenente in pericolo, i! suo avvertimento fedele. 

II nemico è ricacciato ancora. Ancbe se non 
avessero fatto altro, gli attacchi disperati della Com- 
pagnia Zaninelli, ostacolando la marcia spavalda 
degli « Sturmer » ed ohbligandoli ad asserragliarsi 
nel chiuso della Casa Bianca, non sarebbero stati 
vani. 

Ma, insomma, occorre andare a fondo... rnn 
finchè quella casa maìedetta non sia nelle nostre 
raani... 

— Gatti... tenente Gatti... mi vada a cercare 
il eapitano Tanzarella... gli dica cbe voli quì... 
lui e la sua Compagnia!... presto! 

— Signor sì! 

































^ Gatti, huon canc da pastore, scarno ncrvoso. 
fa per lanciarsi... 

— Che cosa fa il capitano Tanzarella... che 
non arriva?! 

— Coniandi, signor Maggiore! 

La 2 Compagnia è per Tappunto arrivata. 

■— Bravi! 

Poche paroìe del Maggiore." A volo si deve ca- 
pire, e Tanzareìla capisce! 

- Tanzarella! bjsogna prendere quella casa 
nianca Ja sopra! assolutamente! Zaninelli è passa- 
to di la e „on c’è riuscito, lei passi di lì, ma subi- 
to, che gh austnaci non riprendano fiato!... e non 
c: e hisogno di cantare... ci sono dei filari di viti 
h attraversi... non ci si infili dentro che sarebhe 
ialciato... ci sono mitragliatrici dentro e fuori I a 
casa... « darle e non prenderle... » 

a lJ' Mag ? Ìore 0 / servò U Capitano e non disse 
a tro Kra sicuro di lui e dei vecchi «uerrieri di 


Lassu, sulle casa innominata e terribile, u 
liv° l0 passò a bassa quota, sconvolgendo il pe 
clno di fumo, e gettò con cert’aria indifferente 
schizzetto di colpi. II ronzare del motore e 
martellìo robusto, corto e rapido, sospeso nel 
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lo, parevan giungere cia altezze inveTosimili. Al 
eonfronto (iel coro della casa, quella provncazione 
di pochi colpi stentati aveva una voce troppo slri- 
ininzita per essere preso sul seno... 

Non giungeva a terra. Un velivolo gli si fece 
incontro. 

Tornearono: scavalcandosi con sorniona di- 
siuvoltura; stringendosi; rifuggendosi. 

Pareva ancora un gioco. 

Poì impresero a far le capriole; l’un I altro, 
volta volta, sopra o sotto: e fu un chiasso di botte 
e risposte fìtte, brevi ed irose; come fanciulloni 
che non possano nello scherzo rassegnarsi agli usi 
della huona creanza. 

S’allontanarono riseando: scomparvero. 

Della nuvola nera sul « rettangolino scuro » 
nessuna traccia più. 

Anche le mitragliatrici, dentro la casa, s eran 
taciute... 

Un silenzio vasto, inatteso, misterioso, lonta- 
no, sorprendeva le anime, come un sottde incaute- 
simo... Faceva l’effetto del vuoto... V’era tutt’at- 
lorno un senso strano di smarrimento. 

... Cbe vi fossero dei morti prostrati a hevere 
il pianto del cielo, in quella pace infinita?!... Ar- 
devan, le slille del sangue, come l’annunzio del 
cieto su per Ie cime dei monti, attraverso ai mari, 
nelle notti <Ii Micene: « villoria... vittoria?!... »- 
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Che vi fosser degli eseeri senza loce già, e sen- 
za gemiti, a ‘f attender nell’ultinia posa Ia morte, 
ehe loro svelava la voce infallibìle?!... 

]No... : un gioco... 

Perchè così presto la reallà si scioglie nel so- 
gno ?... perchè questo evadere impensato dalla 
slretla delle cose?... 

Pareva lutto un gioco... 

Pareva!... 

A uii certo punto il frasluono della Casa bian- 
ca riprese, con una violenza inaudita. Gli spari, e 
gli scoppi delle bombe furono allora d'un'intensilà 
centuplicata. Si sarebbe detto che le mitragliatrici 
là dentro fossero di colpo infittite; che ad ogni me- 
tro vi fosse nn’arma; o un ordigno csplodesse. 

Poì uria impressionanti; lacerazioni vulcani- 
che; e un grido strapotente che potrehhe arrivare 
alle stelle. 

Che sarà?... la vittoria o la fine?... 

L’anima si tende a frugare nell aria lagrimo- 
sa una qualche risposta... 

... Eccola : giunge ora di lassù, dove la « Ca- 
sa senza nome » è un eratere d’inferno... 

... ancora un grido... il grido di Freguglia... 

— A Noi!... 

Se ogni cosa quaggiù è cosa vana percbè in 
quell'urlo v’era lo schianto della folgore ch’è nel- 
le mani di Dio; perehè le grida degli stronchi, co- 
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strettì al suolo come raffigurazione del martirio, 
han d’avere 3a ginia del Irionfo? 

Perchè continuerebbe nella tristizia generale 
l'opera irrefrenabile dei pochi cbe non voglionu 
snbire? 

Che dnvrebbe potere queì piccolo gruppo di 
Arditi scagliato da Freguglia nelia vastità del Mon- 
tello entro le forze schiaccianti? 

Che avrebbe dovuto potere anche la Compa- 
gnia di Tanzarella contro la Casa agguerrita che 
aveva sostenuto gli assalti ostinati della Compagnia 
Zaninelli, che aveva spento il fuoco dei lanciafiam- 
nie, del S. Tenente Frasca, cbe aveva seminatn la 
slrage e mietuto colle mitragliatrici protette, file in- 
tere cli uomini ancora prostrati in tragica testimo- 
nianza? Quante urla non I’avevano avvolta, sem- 
pre presa e sempre incontaminata? 

Come gli Arditi di Tanzarella a’erann « fatti 
sotto » alla Casa senza esser visti? 

La 1* più suiPaltn attirava ancora ostinatamen- 
te il nemico. 

Tanzarella coi suoi toccava orniai le mura im- 
prendibili? od era la vista in preda ad allucina- 
zione? 

Eppure una pattuglia di Fiamme Nere era 
proprio adercnte alla parete presso ai fori donde 
le vampe delle Scbwarzlose saettavano. 

Li vede forse il mitragliere tenace cbe preme 
sull’arma, uomo d’acciaio su uno strumento di 





fuoco? Le ruitragliatrici hasse non avevan pause 
nel ritmo scrosciante. È il loro rombo un impeto 
di sicurezza atroce. 

Ma gli Arditi che fanno? Impazzano, o son 
angeli sotto veste di demoni? 

Giù, lungo le strade la paura dilaga. 

E qni sul Montello è sovrana la morte. 

Ma gli Arditi... 

Perchè la morte è per essi nome senza spa- 
vento; aureola di gloria che Ji innamora? Son es- 
si che gridano, o l’urlo viene dalle altezze irrag- 
giungihili? Dalle altezze che trascendono le nubi 
dove gli Eroi più grandi, spariti appena, vigilano 
immoritnri sulla precarietà deìla povera vita mor- 
tale? Non essi chiamano nra di lassù con la voce 
inimitabile? 

GIi Arditi di Freguglia hannn il cuore che 
non trema; han sulle faccie un lampo che spa- 
venta. 

Chi oserebhe tacciare di indisciplina ragazzi 
come questi, che « se ne fregano » in tanto rischio? 

Non è tutto il Montello, oggi, una loro signo- 

ria? 

^ strade dove il nemico passa, le cime, 
le gole, gli anfratti hattuti e martoriati, sono il loro 
regno felice. Nessuno li supera. Nessuno divide og- 
gi con loro la più grande fatica. Un vuoto iinmenso 
v’è attorno. 

Gloria a voì, Arditi del XXVII!... 
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CASA BIANCA È NOSTRA. 

Piccoli diavoli neri, dalla volonlà che non 
piega, dal coraggio che non ha pari, essi morde- 
rebbero la pictra, sgretolerebbero 1e roccie. Casa 
Bianca non ha ceduto al fuoco e alle bomlie, non 
ha ceduio aH’assedio forsennalo? Essi la distrug- 
gerehbero coi deuti...; la smaiitellerebbero a mi- 
nutissime briciole con la punta dei loro pugnali... 
Essi eslrarrehhero fuor dal nascondiglio le armi ro- 
venti, attanagliandole con la presa sicura delle ma- 
ni rapaci. 

Non ba detto Freguglia: — quelle rnitraglia- 
trici debbono essere nostre? 

Chi ha insegnato a quei ragazzi solj soli uel 
finimondo di quell’ora decisiva, Farte ineguagliabi- 
le, Tarte senza comandi, del combatlimento impre- 
visto?... 

Non son le bombe — dopo il pugnaie — le 
armi preferite per l’offesa e la difeaa? 

E sia il frastuono delle bombe più souoro del 
roinbo delle Schwarzlose! Ecco: i petardi e le Sipe 
infilano i fori dove le canne nere si intanano. 

I bucbi infernali nella parele della Casa do- 
vrebbero aprirsi in falle enormi; scompaiono nelle 
vampe; altre bomhe esplodono, nellc pìccole ca- 
vità invase dal fumo. 







Cantano le mitraglie che han l’orgoglio deì 
canto senza soste? Chi lo saprehbe dire? Chi po- 
trebbe dire quel che accada al di là di quel rustico 
muro, che ripara nelle tane nude, i fulniinatori in- 
visibili? Chi dirà cosa esprimono le voci alte, rah- 
biose, che s’odon stridere nell’aria chiusa? Son or- 
dini disperati per ogni evento; o sono invocazioni 
alla inorte, amica più certa della vita... 

IJn subisso di granate piove ora a perpendi- 
colo, come cadesse dal margine estremo del tetto. 
V’è un uonio iassù che schernisce l’eroismo genia- 
le? Ebhene, queìl’uomo dilapida, contro il muro 
della Casa, le piccole belve dalla ferocia incredi- 
bile; le piccole helve dal cuore ebe non trema, se 
non sia, vivaddio, per la grazia d amorosa fan- 
ciulla. 

Sagome in frotta sospetta rasentano la cinta 
della Casa, orribile visione nelle spire della polve- 
re che sfuma. Voci alte anehe là, nel turbinare ne- 
rastro dell’esplosivo. Comandì che fissano le vitti- 
me o stimolo a nuovissime gesta. La pattuglia ap- 
piattata contro la parete non ha più scampo. 

Altre bombe piombano sul versante, per la 
traiettoria obbligata. 

Ma avanzano ormai, illese nel silenzio o nel 
rantolo delle Schwarzlose, Ie schiere di Tanzarella. 
11 plotone sardo del tenente Schinardi sembra fat- 
to di piccoli indemoniati. 

Altre Fiamme assalgono in nuovo corpo a cor- 
po la triste casa. 







Cadono? Uccidono? Vincono? Perdono?... 
No; fnggire non fuggono. 

... E i pattuglieri eroici che hanno intiinato il 
silenzio alle armi terrihili? Chi fisserà il nome dei 
paltuglieri eroici? Chi li riconoscerà nella ressa 
dei morti ehe cingono di luce la casa? Djcono i mor- 
ti sul campo, a chi li guarda, le loro gesta? Narra- 
no i morti eul campo la loro bella sfida alle cose 
mortali? Cbi interrogberà conl’anima aperta all’an- 
sia dell'annunciazione le zolle e gli steli che han 
bevuto le stille sante del sangne? 

Le hoinhe continuano a piovere dal tetto. 

E le Schwarzlose... e le Schwarzlose ricanta- 
uo?.„ 

Sì, ricantano; ma è tardi. 

Casa Bianca è orniai strctta in una tenaglia 
che uccide. 

Contro la rozza porta di legno v’è già un grup- 
po di gente spregiudicata che par si diverta a bat- 
tere colpi enormi di gran cassa; allegri macstri nel 
coneerto tragico... 

Sul rovescio, un plotone « prende di petto » 
il muro dell’aia; mentre anehe le milraglie nemi- 
cbe della « Capponiera » si svegliano, o (chi a- 
vrebhe saputn fin qui tener conto del numero e del 
silo preciso delle armi in quel tumulluare di rombi) 
forse si risvegliano. Si potesse d’un salto esser 
di là, nel cortile... già: ma di là, nel cortile — 
peggio che peggio! — non è un finimondo di spa- 
ri?... Di quà o di là, fa la stessa cosa, non v’è un 











liuco di riparn, non un centimetro sicuro, la pelle 
scolta dappertutto. 

In alto, lungo la parete di fianco, v’è una fi- 
uestra cui finora nessuno ba pensato. 

— Qui ragazzi!.,. su alla svelta!... 

(È come se una frotta di giocolieri vagabondi 
s'appresti al « numero eccezionale » dinanzi a nn 
pubblico invisibiìe che voglia ad ogni costo freme- 
re d’un brivido inconsueto). 

La base in un attimo è fatta, e la piramide 
s'alza a ridosso del muro. (... La musica dei ru- 
mori aumenta; è in pieno crescendo; assorda). A1 
soinmo, l'nomo solo, estremo elemento di una sca- 
la umana (... Ora siJenzio, per carità!... Ma per- 
cbè non tace Torchestra, corne tutte fanno, nel mo- 
nientn drainmatico del gìoco?...) s’affaccia (ecco- 
lo!...) al varco. Lo si sa bene: la bomba è pronta 
nel pugno, ma si avrà il tempo di butiarla prima 
che si debba precipitare? 

Un colpo... : il primo tentativo c fallito; ma 
già altri s’aggrappa a salire alla stessa fine... E poi 
ancora... Una mitragliatrice noslra s’è messa lì a 
pochi metrì e, mentre l’uomo sale, proietta un di- 
Fuvio di pallottole in ogni niillimetro di spazio, nel 
bersaglio facile. Chi tenta reagire da dentro, in 
questo istante, muore della stessa morte che ba 
dato altrui. Pericoloso sporgersi! 

Certo, allo sguardo del nemico, ch’è dentro 
in attesa angosciosa, quelle faccie forsennate cbe 
fi inquadrano un attimo (uu attimo: è il parossi- 









smo della vtta ed è già l’inerzia della rnorte) nel- 
I’apparizknte trasfigurano; sotto la r.arne aceesa 
deve certo svelarsi il baleno raccapricciante dei te- 
schi; la lama segna tra i denti la Croce sacrifìcale, 
e attorno arde luminosa la raggiera che avvolge le 
immagini sacre... Ogni figura che s’aggrappi do- 
po l’ultiina caduta, con quell’ansia belluina che 
bmcia nelle pupille sbarrate — fuochi dt vendet- 
ta nella smorfia del viso febhrile — ferisce d’uno 
strappo insanabile i tessuti finissimi del cuore. Col- 
pire... colpire... colpire... ae questa genìa che ca- 
de si rialzo, o risorge?!... La fantasia ingiganti- 
sce nei profondi riflessi della psiche le visioni pau- 
rose della gucrra; il sangue circola nel giro delle 
carni in vortici che dan lo spasmo della soffoca- 
zione. È l’agonia morale che si inizia; quel che si 
annunzia con la doglia precisa di una sofferenza 
fisica è il segno oscuro indefinito, ma certo, dello 
spirito che cede. Può essere ìa fine... 

II primo tra i giocolieri arditi s’è affacciato 
appena; il secondo ha accennato a fatica il gesto 
d’offesa, ma il terzo offende, e rimane a segnare 
immoto sul limite csterno della Casa non più im- 
prendibile, una via aperta per la vittoria. 

GH uomini che son piombati dal punto estre- 
mo della loro ascesa resteranno presto soli... 

Le pistole mitragliatrici (piccoli graziosi gin- 
gilli che paion sottratti alla gioia infantile dalla 
prepotenza di un uomo che creda rifarsi alla lieta 
gazzarra della guerra tra bimbi) sgranano di scat- 

















to daìlc canne minuscole le scariche brevi fulmi- 
nee; e gli aliegri maestri di gran cassa s'awenta- 
no nelfa caligine densa con l’agifità dei pugnala- 
tori impfacabili. 

E nel va 9 to cortile, bomhe e bombe a rovesci 
mentre altri uomini scalano e altri uomini cadono. 

Può darsi cbe a tafuno non paia cosa da sen- 
no 9e gfi Arditi affrontano il neniico senza badare 
neppure a proteggersi dai propri colpi. Cuai se le 
azioni eroiche dovessero fare i conti con le norme 
def senso conmne! E poi... che farci? Questa è 
stata fa tattica infaflibile degli Assaltatori: non 
aspettare che le bomhe (!e nostre o le altrui) sian 
scoppiate, non atlendere un intervallo di silenzio 
lra le raffiche delle initragliatrici, non rimandare 
l’altacco a quando il tiro delle artiglierie s’allun- 
glii; buttarsi a ferro corlo sul nemico senza esita- 
zìone, mentre le bombe, per l’appnnto, scoppia- 
no, avanzare mentre le mitraglie falciano, e le gra- 
nate e gli shrapnells esplodono sopra o tra i ran- 
ghi serrati o entro le linee rade. Le grandi azioni 
han d’avere sempre gli anticipatori. Se v’è chi ca- 
de (anche se molti cadono) quello solo che rag- 
giunge la meta ha il successo nel pugno. 

Quì, nel cortile ogni frazione infinitesima del 
tempo è una eternità. 

Dall’interno, dove le mura sono ancora in- 
tatte: da dietro ai frantumi, dove la casa è devasta- 
ta, incendiata, distrutta, l’armi della difesa fan- 
no strage sicura nel gruppo scoperto delle Fiam- 
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me Nere che scalano. Detonazioni rabliiose di mi- 
tragliatrici, scaricbe secche di fucileria, schianti di 
bombe e frullare di scheggie e fischiare e scbiocca- 
re di pallottole, tutto s’assomma in un frastuono 
lacerante che squassa gli uomini come il turhine 
fa coi fuscelH esili e con le quercie più dure. La 
sonorità violenta d’ogni attimo rintrona risospinla 
ad abbattersi persistente e inoltiplicala conlro il 
eapace recinto che limita l’aia, Scoppi senza nu- 
mern (di cui uno solo assorderebbe) costretti en- 
txo pochi metri di spazio; e le vampe che folgo- 
rano; e le nuvole del fnmo cbe sussultano, si gon- 
fiano, s’ingorgano neìl’aria congestionata; e in 
quell’inferno impensabile degli uomini cbe cele- 
brano la beliezza del fuoco; degli uomini che re- 
spirano l’essenza stessa del fuoco... 

Ogni frazione iufinitesima del lempo è piii 
lenta di una eternità... 

Si è in ballo : si balli... Un ultimo lancio di 
bombe, e avanti di vnlo, senza pensare a nulla, tra 
le detonazioni e le schegge... 

L Tanzarella cbe scatta per primo attraverso 
al lerreno crivellato. Pocbi metri; ma una distan- 
za che non ba misura; pochi salti, ma cbe per molti 
approdano alle regioni remote dell’ignoto... 

Prìma che il fumo dell’espjlosivo sia del tulto 
diradato, essi son già faccia a faccia con gli Stur- 
mer: le terrihili truppe uragano. 

Non son tutti cadaveri, ormai, i difensori del- 
la triste Casa? 
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Mnlti sodo i morti invero: ma vi son tuttora 
dei vivi. Se gli Arditi di Freguglia han la pelle 
dura, questi « Sturmer » del 13” Battaglione non 
l’han, per certo, delicata! 

Si difendono: si difenderehhero sempre. Di 
stanza in stanza, da un piann all’altro; ogni tappa 
polrebbe essere I’eslremo disperato tentativo, ogni 
sosta l’ultimo sforzo accasciante per la difesa e 
per i’offesa. 

Ma no: non è più possihile. 

I professori di gran cassa irrompono ormai dal* 
luscio, dietro al getto dei lanciafiamme; e sù, Ia 
frotta dei giocolieri vagahondi entra dal vann del- 
la finestra lanto contesa, dove più nessuno li 
ferma. 

Casa Bianca è nostra!... 


OGNI ARDITO HA VENT’ANNI. 

Percliè — exempli gratia — dal racconto del- 
!a giornata decisiva del Moiitello restan, di solito, 
assenti alla ricordanza degli italiani. proprio essi, 
gli Arditi? 

Proprio essi: i vincitori? 

E dire che ad interessare gli scrittori all’inda- 
gine per una coscienziosa ricostruzione dei fatti 
non mancano davvero le testimonianze insospetta- 
hili dei rloeumenti ufficiali. 
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A mettere a nudo l’obliosa leggerezza o la 
potenle ingiuslizia, valga qni il lesto dell’Ordine 
del Giorno, n. 87 che il cnmandante del 27" Cor- 
po di Armata — Generale Di Giorgio — il 22 Giu- 
guo 1918, subito dopo la battaglia diramava alle 
truppe: 

« Ufficiali e militari del XXVII Corpo d’Ar- 
mata! 

« II 15 corrente il XXVII Battaglione d’assal- 
to, laneiato appena scaricato dagli autocarri nel- 
l’azione, conquistò di primo iinpeto, al canto del- 
l’inno degli Arditi, l’obbìettivo assegnatogli; strap- 
pò al nemico pateccbi pezzi della nostra artiglie- 
ria già caduti in sue mani; catturò rnolte mitra- 
gliatrici, due lanciabombe e numerosi prigionieri. 
Si arrestò uella sua avanzala solo quando ne rice- 
vette l’ordine; e il suo impeto fu così travolgente 
ehe ne fu investito il posto di Comando del Co- 
mandante della 132’ Brigata honved (Generale 
Bolzano von Kronstadt) ehe, difesosi valorosamcn- 
te, cadde sotto i loro colpi. 

« Per tale valoroso contegno, S. Ecc. il Co- 
mandante dell’VIII Corpo d Armata, alla cui di- 
pcndenza il battaglione era stato posto, mi espres- 
se Ja sua soddisfazione; altri ufficiali di altri Cor- 
pi me ne scrissero con parole di fervida lode.; il 
Comando Suprenio lo segnalò nel suo Bollettino, 
n. 1123 del 21 corrente; io lo addito, eon questo 
Ordine del giorno, alla riconoscenza e all’esempio 
dei compagni cbe sono fieri di esso ». 
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COKIANDO DEL XXVII CORPO D'ARMATA 

flTATO MAQOIORE 


22 Cm|m > 9 iB. 

6rdin< dcl Jlonio fll* 89 
lJftiuàti £ Miìitari dei XXVtì Corpo d' Armala / 

11 16 comiilfl il XXVII ha 11 aC' 1 onc d assalio. tenciaio 2 ppena ?<aricalo dagli 
suiocarri nell' azkine. conquisiè di pritnn irrpeio al camo dell mno degli * ardiii * 
J' ubbitiiivu assegnartigTi, si'appò >il ntmko paiecchl pczzi della no$ira anighèria. 
pià cadurl in sua mann: cailurò mohe itniragiiairìci, due lanciabomhe e numerosJ 
prigiunieri Sl arrestfa nelia nua avanzala sdo quandn ne ricevtftie l' nrdine . e U 
auo irnpeio iu cosi iravulgenle che ne lu invesliio il posln di cnmancki <kl 
ccmandanie dclla 132 hngaia honved. gcnerale Bolzano Vnn Kro/isladt, che, 
dlks.;Si «altirosaiMenie. caJJe stillo i Inru CoJp*. 

Per lalc valoroso coniegtKi S E il cnmandanie dell' Vlll coipn d’ artnalJ flla 
tul dlpendenza il bailaglmne era sialo mesno, mi espresse la sua soddi^latinne; 
illi uffic'Lalì di alin corpi me n« scrisscro con partle dl fervkla kide; II cdmando 
supremo lo segnaiù nei suo bolleiiino 1123 d*l 21 correnie; io lc addiio con 
quesio oraine del giorno aiia nconoscfnza e aU' esemplo dei corrpagni chc sono 
Jier di esso 

Uftiaali e tliittan tìe! XXV// Corpa d’ Armata / 

Emanazione diretia dei XXVll corpc d' armala — e suo rappresemanle — 
ll XXVII hallagiione d assalio deiie la mistira di quellc chc il XXVII ccrpo 
d armala avrebbe lallo — di quello che ctfrlamenle iari — quando vcrrà la 
fiua ora. 

E che lale ora venga preslo ésso I aspelia con impazlenza e ccn Hdurìa, 
pei ii Re e per la Palria I 


I 


P c. c. 

M ColeiMwUo Ctpo éi Sl*to Maggtorc 



Quest’ordlne del giorno conliene un'inesattezza, certo 
Irvolonlarìa. Infalti il XXVII irlziè l'azione ilTgiorno 15 
e nnn II 16 giugno. 



È chiaro. Ma, certo i narratnri, lo ignorano. 

Nè meno esplicita, nella sua parsimonia, è 1a 
inotivazione con cui il Comantlo Supremo confe- 
riva al gagliarrletto del Reparto la medaglia d’ar- 
gento al Valnr Militare. 

Non a torto dicemmo: i vineitori. 

Sentite: 

« Rompendo, con assalto travolgente, un trat- 
to eonsiderevole della linea nemica, e conquistan- 
do pezzi di artiglieria e numerose mitragliatrici, 
concorreva in modo decisivo a ristabilire, in un 
settore gravemente conipronaesso, ]a situazione. 
Àrrestatosi sulla linea prescrittagli, ]a mantenne con 
tenacia e valore contro violenti e ripetuti contrat- 
taechi dell’avversario, nonostante ]e gravissime per- 
dite subite (Montello - Casa Bianca, 15-19 giugno 
1918). 

« Si distinse anche nella battaglia di Vittorio 
Veneto (26 ottobre-4 novembre 1918). Fu sempre 
modeBo di disciplina, di ardore guerriero e di abi- 
lità manovriera ». 

Eppure... !e gesta purissime di questi puris- 
sinii eroi — che arrestando l invasore quando e do- 
ve più nessuno resisteva (e nell’interno, un Go- 
verno non solo non trovava la forza di fucilare nel- 
la schiena, ma neppure di tappare 1a hocca alle 
carogne putride di viltà pacifista!) ricacciandolo, 
riconquistando il Montello e tenendolo per pin 
giorni contro ogni sforzo nemico lian salvato e det- 
tato le sorti alla seconda battaglia del Piave — son 







coperte sotto il peso di un silenzio di conginra più 
offensivo degli insulti. o dall’impaccio goffo di 
frasi generiche e di equivoche reticenze. 


f 
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Sema Arditismo, il Fascismo non sarebbe sta- 
to possibile. 

È storia di ieri, appena. Ma nelle arnnesie se- 
nìlì sono proprio i ricordi recenti quelli che, pn- 
ma e più ir» fretta dileguano. 

Ora, ag!i studiosi, tutto è molto semplice. 

La Rivoluzione appare una logica illazione 
della guerra. Tra qualcbe tempo, chissà, la Rivo- 
luzione potrà ancbe apparire come un fatto d o- 
limpica universa pace. Verrà poi spontaneo il dir- 
si: — Se ooji l’avessìmo fatta, si sarebbe fatta da 
sè! 

Già: da sè. 

Non a caso abhiamo detto : i vincitori. 

Piaccia o non piaccia a quelle tali nottole — o 
a quelle aquile della letteratura e della storia 
ad usum delpbini; contro tutte le asserzioni nebu- 
lose e retoriche dell’uso corrente, noi affermiamo 
ehe la verità è questa: la salvezza del Montello 
da strada 5 a Giavera — si deve di fatto, alle for- 
ze esclusive di un solo Reparto di Arditi: il XXVII. 
Lo comandava un uomo dalla figura tagliente, e- 
spressione esteriore di un’indomita volontà, che gli 
Arditi soleva sempre precedere, nei risehi quotidia- 
ni dell’acrobazia conie in qnelli micidiali del fuo- 
co. Quell’uomo dalla tempra d’acciaio e dalla de- 
cisione fulminea si cliiama Freguglia. 

Non si esclude, con ciò, la parte cbe spetti 
alla lempestività dei superiori Comandi. 






La storia, a fianco della figura sublime, tra- 
scìnatrice, del Grande Còrso, non lia disdegnato, 
fino a ieri, di metter in luce nella sua aureola di 
gloria, la sdegnosa ed eroica risposta del perduto 
Cambronne ai soldati di Welliiigton. 

Per doì, la seria fatica di certa critica storica, 
lendente ad annullare e cancellare le figure dei sin- 
goli nei grandi fatti e nei grandi momenti umani, 
è, per lo meno, inutile. Noi crediamo ancora, non 
nstante le contrarie affermazioni, ad Oinero come 
a Leonida, a Muzio Scevola come a Clelia, e ad 
Orazio Coclile. Crediamo a Giovanna d’Arco. 

Con la ingenua freschezza della iiostra matu- 
ranza, noi crediamo alìa beità luminosa dei gran- 
di sacrifìci, alla poesia sovrana dell’eroismo. 

Ahbiam suhìto le amarezze più atroci; ab- 
biani patito e patiamo le privazioni piii nere. II 
gelo dello scetticismo non ci ha tocco il cuore. 

Ogni moinento spiriluale verso 1 alto è ancora 
operante in noi, con la forza e la spoutaneità dei 
vent’anni. 

E sappiamo ancora marciare al nostro passo 
marziale con la stessa inesaurita baldanza. Sappia- 
ino ancora cantare a piena gola le nostre sciocche 
canzoni, nell’ira e nella gioia, colme di sovrana 
slrafottenza. 

Sapremmo cnmpiere oggi quel clie ieri fa- 


cemmo. 
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E lo compieremo, sempre, domani. Con l’ar- 
dore di ieri. 

Molti sono oggi leoni cbe ieri, soltanto eran 
pecore. Non importa: al primo urto tra le file, sen- 
tiremo ai margini dileguarsi il loro triste belato. 
Noi resteremo, come restammo, incrollabili e se- 
reni. A più grande pericolo, più sicura la fede. 

Ogui vecebio Ardito ba sempre vent annì! 

18 Gennaio 1935-XIIT. 

Cesare Aucusxo Mucgio. 
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L’OFFERTA DEL GAGLIARDETTO 
DELLE DONNE GENOVESI 



















L EROISMO DEI NOSTRI ARDITI. 

Zonn di guerra. 

Le donne di Genova offriranno adeaso con mag- 
giore orgoglio la bandiera nera di combattùnento 
che esse avevano approntato per il 27° battaglione 
« Fiaimne Nere ». 

È nna pagina uiagnifica d’eroismo quella che 
banno scritto sul Montello gli Arditi di questo Bat- 
taglione. 

È loro comandante un Maggiore dalla tempra 
italianissima che dopo il disa9tro di Caporetto vol- 
le abbandonare lo Stato Maggiore del proprio Cor- 
po d’Armata per venire tra le Fiamme Nere che 
per lui rappresentavano la speranza del domani. 
Egli ha saputo infondere nei suoi Arditi i sensi di 
ogni ardimento e tale è il fascìno che quest’uomo 
esercita su essi che tutti lo seguirehhero in qualun- 
que impresa. 

AH’agsalto sul Montello sono andatì cantando 
l’inno del Battaglione. II loro slancio era superbo 
e irresistibile. Se ne son dovuti accorgere 9ubito gli 
Austriaci quando, assaliti con iiupeto davvero ga- 
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ribaldino, hamio dovuto ripiegare, in fretta in li- 
nee retroslanti. In quel punto — eravamo al pri- 
mo giorno dell’offensiva — ii nemicn, passato il 
Pìave, era riuscito ad occupare le prime alture del- 
I’agognato Montelìo e per le valli di questo cercava 
di sboccare in pianura per prendere a rovescio le 
nostre posizioni che ancora erano mantenute salde. 
Erano riusciti allo scopo ad incuneare pattuglie dei 
loro arditi col solito sistema di portare la confu- 
sione ed il panico nelle linee di resistenza e dieor- 
ganizzare le relrovie. II pericolo era evidente e ne- 
cessario era arginare suhito. Avanri dunque le 
« Fiamme Nere ». 

Bisognava vederle all’opera! 

Alla testa delle proprie Compagnie erono gli 
Ufficiali che non volevano essere secondi a nessuno. 

Uno di questi Ufficiali eadde colpito a morte. 
Era un hellissimo giovane già capitano e decora- 
to di medaglia d’argento. Era un italiano nel miglior 
senso della parola e come tale è caduto. 

Quesla perdita non scora gli Arditi chè, anzi, 
con rinnovato vigore si slanciano contro il nemico 
per vendicare il loro capitano. 

Le mitragliatrici stridono da ogni parte. La di- 
fesa del nemico pare affidata ad un gran numetn 
di esse; ovunque sono annidate di que6te macchi- 
ne micidiali che cercano trattenere I’onda travol- 
gente che avanza. 

È tutto un succedersi di episodi eroici che dif- 
ficile sarehhe enumerare. L’ardimento di qneste 
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« Fiamme Nere » lia del leggcndario. Un nucleo di 
(juesti Arditi si spinge trnppo oltre e cade in uua 
imboscata nemica. Circuiti da forze straordinaria- 
mente superiori essi vengono fatti prigionieri. Disar- 
mati e rapinati di ogni loro avere non vengono ri- 
sparmiati d’insulti da parle di un uffieiale austria- 
co il quale cerca di strappar loro le fiamme nere dal 
bavero della giubba con malcelata rabbia. Questi 
ragazzi fremono ma dehhono soppoTtare in silen- 
zio tutto ciò. 

Fra essi si trova un tenente, nipote di un noto 
repuhhlicano di Parma candidato politico in una 
citlà della Liguria. Fìnalmente vengono incammi- 
uati indielro accompagnati da una sentinella au- 
striaca. Sono otto in tutti, e in ciascuno di essi c’è 
un pensicro solo: ritornare fra i compagni che an- 
cora combattono. È un attimo. II soldato austriaeo 
viene afferrato alla gola dalle braccia poderose di 
un sergente che gli fa raccomandare l’anima al suo 
Dio. Quindi la fuga sotto il graudinare dei proiet- 
lili per raggiungere le nostre linee. Vi ginngono in 
preda alla più grande emozione e con l'animo Ira- 
boccante di gioia. Ma non intendono perdere un 
istante e riprendono a combattere valorosamente 
a fianco dei loro compagni. 

II nemico attaccato dappresso e con Lanto slan- 
cio è costretto a ritirarsi ovunque. Molti sono i pri- 
gionieri catlurati, mentre la grave minaccia cbe si 
profilava paurosamenle airorizzontc è scomparsa. 









La pressione nemica è contenuta in quel punto. 

Ma la lotta continua. Sono interi hattaglioni 
austriaci d’assalto — « sturmtruppen » — che con 
ritorno offensivo vengono ora a tentare di ripren- 
dere le posizioni perdute. Han da fare con le Fiain- 
me Nere però, e queste rimangono tetragone all’in- 
fierire dell’ira nemica. Non si contano più i loro 
cadaveri. Ve ne sono a mucchi in ogni dove; ep- 
pure non sanno rassegnarsi troppo facilmente a su- 
hire la volontà dei nostri Arditi. 

Per cinque giorni gli Arditi di questo magnifì- 
co Battaglione han comliattuto e vinto contro for- 
ze scelte e di gran numero superiori a loro. 

Spetta a questi Arditi il merito di avere caltu- 
rati il Maggior Generale austriaco Bolzano Von 
Kronstadt morto in seguito a ferite appena traspor- 
tato al Comando di Battaglione. 

Onore a queste Fiamme Nere ehe ricordano 
lanto la generosa anima garibaldina. L’Italia può 
guardare con fiducia verso questi eroi ehe non 
smentiscono le virtù di nostra razza. 

Finchè contro la nostra nemica secolare staran- 
no soldati di tale tempra, nessuno potrà disperare 
delle sorti avvenire della nnstra Patria. 

Eno Mecheri. 

II Secolo XIX, 11 luglio 191S. 






1L GAGLIARDETTO DELLE DONNE LIGURI 
AL 27° BATTAGLIONE D’ASSALTO. 


Zona di guerra, 12 agoslo. 

Una operosa sinipaticissima Associaziotie di 
donne genovesi, le « Seminatrici di coraggio », si 
è assuitto il nobile incarico di essere madrina spi- 
rituale di uno dei nostri valorosi reparti di assalto, 
il 27°. È un battaglione di Arditi che nelle crudis- 
sime gloriose giornate del giugno venne lanciato a 
ristabilire sul Montello la situazione nei momenti 
del più grave perìcolo e che con la sua irruenza, 
con la sua risoluta tenacia ha fermato il nemico, 
ha eollaborato coi fanti prima ad inchiodarlo sulle 
strade massacrate del mondo, poi lo ha costrelto a 
ritirarsi. 

Ora i baldi Àrditi sono qui schierati in un cara- 
po vicino al Piave e con loro stanno alcuni batta- 
glioni di fanteria appartenenti alle brigate di un 
Corpo d’Armata che fu lungamente e valorosamen- 
te impegnato sul Montello. Nel mattino luminoso 
il generale Di Giorgio passa in rivista le truppe. In 
una tribuna, tra fiori e festoni di handiere, la rap- 
presentanza delle « Seminatrici di Coraggio » di 
Genova, venuta per consegnare al 27° battaglione 
d’Assalto il gagliardetto di battaglia ricamato dalle 
donne genovesi. Sono qui in rappresentanza le si- 
gnore Fabiola Oberti Boretti, Fausta Prinetti e con- 
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lessina Berta Fantoni; Fon. Canepa, deputato deila 
ìndustre ciltà ligure, gli on. Torre e Agnelli, il 
Comin. Oherti, il ten. Luigi De Aibertis e aleuni 
ufficiali genovesi mutiìati. 

Alle trnppe schierate il generale Di Giorgio ha 
fatlo rilevare in un bel discorso il carattere cli rico- 
noscenza e di ammirazione di questo atto gentile 
delle donne genovesi: esso è una delle infinite 
espressioni di gratitudine, di amore che lutta l’I- 
talia sente per i valorosi che l’hanno salvata, che la 
difendonn. 

La cousegna del bel gagìiardettn nero con fregi 
in oro all’alfiere del battaglione è stata accompa- 
gnata cnn commosse. vibranti parole dalla signora 
Fahiola Oberti Boretti. Dopo ia consegna del ga- 
gliardetto, sono state distrihuite le ricouipense al 
valore agli Arditi. Ha avuto la medagìia d’argctilo 
il maggiore Luigi Freguglia, l’irrefrenahile coman- 
dante del battaglione, buon sangue di erni, ii cui 
frateilo, cadutn sul campo, si è meritata la rneda- 
g!ia d’oro. MedagJie d’argento furono assegnate ai- 
la memoria del capitano Zaninelli e personalinen- 
te al capitano Tanzarella, ai tenenti Ferri, Spina, 
Schinardi, Galti, Di Bartolo, Visetti, all aspirante 
Vellani, alla memoria delJ’aiutante di Battaglia Gao- 
ti, ai sergenti maggiori Chini, Allegri, Pizzocri, ai 
Sergenti Mellone e Pelrignani, ai caporali Papa, 
Lai (caduto) e Magistro, ai soldati Sartoris, Sade- 









ri, Dossi, Bardino, Serra, Serrelli, Bolognesi, Ma- 
lizìa, Nobis, Micheli, Saliatino, Benedetti, Bonomi, 
Sansoni, Boldi, Nucci, Aliotta, Paretiti, Ferrazza, 
Bonanno, Banchio, Vaccaro. II sottotenente Mug- 
gio e l'aiutante di baltaglia Vignaroli si ebbero in- 
vece la medaglia di bronzo sul campo. 

Finita Ja consegna delle decorazioni, il 27° bal- 
taglione d’Assalto, col gagliardetto nero aì vento, è 
sfilato di corsa urlando il grido di guerra delle 
« fìamme rosse » e delle « fiamme nere »: « A 
noi! ». 

AI ricevimento che seguì l’on. Andrea Torre 
ha portato ai valorosi il saluto d’Italia, ha espresso 
con parole di fierezza e di riconoscenza il trepido 
amore di tutti gli Italiani per questi magnifici fi- 
glioli cbe si offrono ìllimitatamente per la salvez- 
za, per la grandezza della Patrìa. A lui e al comrn. 
Oherti che aveva porlato il saluto di Genova rispo- 
se con brevi ardenti parole il maggiore Freguglia, 
comandante il battaglione. Più tardi, ancbe le 6Ì- 
gnore consegnavano premi e doni ai soldati e agli 
ufficiali per una somnia di oltre venticinquemila 
lire e l’on. Canepa ha parlato agli Arditi con parole 
che suscitarono eutusiasmo. E ancora una volta il 
comandante del hattaglione espresse l’orgoglio dei 
suoi Arditi di sentire sopra il bel hattaglione la pro- 
tezione augurale della fiera, della grande città li- 
gure. 

(dal Corriere della Sera del 13 agoslo 1918). 
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IL BATTAGLTONK DELLA MORTE. 


Chi rfi questi giorni abhia lelto il reso*onto 
ufficiale degli avvenimenti, che seguirono nelìa se- 
conda quindicina di giugno, avrà forse rilevato co- 
me un numero ed un nome siano ripetutamente ri- 
cordati, nuinero quasi isolato in mezzo ad una rid- 
da di altri numeri teutonici; nome di piccole uni- 
tà, che san tenere lesta al dirompere delle più scel- 
te truppe nemiche. 

II 15 gingno, quando il morso austriaco, aveva 
appena addentato il Montello, il 27° Batlaglione di 
Assalto è già arrivato sul posto; è stato chiamato 
all’opera più ardua; è stato chiamato alla lotta nel 
primo momento, nella fase più difficile. quando il 
nemico non può ancora essere contenuto, perchè le 
riserve non sono giunte, perchè le mosse dell’av- 
versario, non sonn chiare, spiegate, sicure. Dalle 
ore 15 del 15, quando attaccò per riprendere la li- 
nea di Corpo d’Armata, rotta in più punti dall’ur- 
to nemico, al giornn 19 quando il Battaglione fu 
ritratto, « logoro e trionfante », deirarrni onusto e 
dei nemici uccisi, furono cinque giorni di passìone, 
cinque giorni di sacrifici, di lotta di uoino contro 
dieci nomìni, di italiano contro il neinico secolare 
d’ltalia. 

Ciò che caralterizza infatti il 27" Battaglione 
d'Assalto è I’odio per il nemico austriaco. Non è 








solo un pugno di ardimentosi, di eroi, di spiriti 
forti e bizzarri, è una aecolta di italiani, che co- 
scienteinente, freddaniente odiano gii austriaci. Per 
essi il delenda Auslrìa non è (per fortuua!) una 
complicata questione, clie richteda me6Ì ed anni di 
ponzamenti ministeriali e diplomatici; essi hanno 
il loro credo ed il loro programma su le labbra quan- 
do cantano: 

Sempre avanti, o venlisette 
Battaglìone della Morte, 

II nemico sarà vinto 
Quando noi Vassalirem. 

(censura) 

Se tale odio non avessero avuto non avrebbe- 
ro potuto fare ciò che lianno fatto; giaccbè i mi- 
racoli solamente si compiono con la fede, con la 
passione, con la persuasione. 

II giorno 15 il Battaglione della Mnrte riesce 
in un attacco irruente, entnsiastico, sferrato con lo 
squillo di tromba, trascinatn col canto dell’inno del 
reparto, a riconquistare il tratto più importante, il 
« saìiente » della linea di Corpo d'Armata, e quel- 
In liene per un’estensione assai superiore a quella 
cbe le sue forze consentirehbero. Tiene il salien- 
1e contro innumerevoli attaechi nemici. Ma PAr- 
dito non sa, non può stare in trincea, stare fermo, 
inchiodato, inoperoso; ed ecco che negli istanti di 
tregua quel pugno d’uomini rifiutando ogni riposo 
si slanciano nelle linee nemiche a prendere prigio- 
nieri, a portare il terrore, a catturare materiale ne- 


mico, ricuperare del noslro. Tutto ciò ha del fan- 
tastico: ehi sa che eosa sia nn assalto, e*1 imagina, 
una diecina di contrattacchi, uno dei quali con 
grandi forze, una linea appena tracciata e per di 
più rovinata daila battaglia, cinquecento uomini 
sparsi su un largo fronte, che tengono a bada il 
nemico e poi a tratti se ne escono a caccia, ripor- 
tando... oh roha da nulla, mitragliatrici austiiache, 
lanciafiainme, pezzi nostri di grosso e medio cali- 
bro, ed... un generaie austriaeo! 

Sicuro, il Maggiore generale Bolzano coman- 
dante la 132' Brigata di Fanteria fu catturalo dal- 
l’Ardito Angelo Ferrazza di Rnma e dal compagno 
Enrico Bonanno di Calvizzano presso Napoli. lo non 
so se i loro nomi siano noli ai giornali, ma credo 
merìterebbero di esserlo assai di più. Non è cosa 
facile prendere un Generale, non è cosa facile es- 
sere Ardito, non è cosa faeile essere un fiero Ardi- 
to del Rattaglione della Morte. 

Ho interrogato i due Ardili sulla cattura del ge- 
neralet trovano la cosa naturalissima, si meravi- 
gliano che lo si voglia sapere. E così semplice! Era- 
no in trincea, una mitragliatrice tirava, una nosira 
la controbatteva, hanno visto qualcuno muoversi fra 
le boschine, non era naturale ehe uscissero di trin- 
cea?: però uno dei due Arditi mi fece osservare 
che prima non avendo visto i scgni d’oro al bavero 
era in forse se catturare quel nemico: « Via, per 
un Ardito del Battaglione della Morte un austriaco 
solo è troppo poco! ». Si accostarono al Generaìe, 
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cautamente; aveva a pochi passi degli ufficiaKSjfa. 
rono Bcorti; il Generale sparò due colpi di rivdtèT: 
la (tira male r'austriaco!), che andarono a vuoto; i 
due Arditi due colpi di moschetto che entrarono 
tutti e due nel petto al Generale (tira bene l’ita- 
Jiano!) e fecero... scappare gJi ufficiali del segui- 
to! Poi il generale fu raccolto, e hestemmiante, por- 
tato nclle nostre linee; il comandante del Battaglio- 

ne lo interrogò, ma scrollò la tesla dicendo: _ È 

poco orientato! 

(censura) 

Questo se non l’episodio più chique dell'azio- 
ne del Battaglione sul Montello. Ma quante pagi- 
ne di leggenda nelle motivazioni che accoinpagnano 
il nastrino azzurro dei feriti, dei morti, di tutti i 




piedi sempre — pieni di sicurezza nel successo, su- 
perbi di sè e dei propri Arditi, li hanno portati al- 
ì’aasalto con intelligenza, valore, slancio insupera- 
hile. Gli Arditi hanno assaltato con i’aggressività 
e l’odio che sentono per l’auslriaco, cantando l’In- 
no del Battaglione e gareggiando di valore: moren- 
ti, feriti e vivi, al grido di guerra del Baltaglione 
di: « A !\oi! ». 

Vorrei che tutti i nomi, tutti i gloriosi titoli di 
valore che gli Arditi delia Morte si sono conqui- 
stati sul Montello e che tramanderanno, come im- 
presa di nobiltà, ai propri discendenti, fossero no- 
ti. Ma sono tanti, sono troppi (per questa carta ti- 
ranna, non per la fortuna d'Ttalia!) e deblio ricor- 
darne solo tre, che dicono: 1 ardore ìndomito il 
sacrificio tenace — !a sagacia . Sono !e tre virtù car- 
dinali degli Ardili della Morte. 

Ardito Sartoris Vmberta: « Sìanciavasi in testa 
al reparlo, all’assalto di una nostra posizione cadu- 
ta in mano al nemico e da lui strenuamente difesa; 
accerchiato da diversi nemici ehe gli intiniavano la 
resa. ne pugnalava alcuni e, intimoriti gli altri, li 
faceva prigionieri ». 

Ardito Micheli Ettore: « Ferito ad amhedue le 
gambe da pallottola di mitragliatrice non eurava di 
andare al posto di medicazione, anzì, usciva dì pat- 
tuglia volontariamente, catturando prigionieri ». 

Caporal maggiore Pasxa Carmelo : « Seguito da 
un solo compagno (soldato Sansoni Ignazio) si 
lanciava eonfro un nido di mitragliatrici catturan- 
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<lovi 13 prigiouieri Ira cui un ul'ficialee due mitra- 
gliatrici ». 

Ai caduti, ai feriti, ai soldati, agli ufficiali, aì 
Comandante dell’eroico 27” Battaglione d’Assallo, 
la riconoscenza di chi lavora, di clii soffre, di chi 
attende, di tulli coloro che amano la patria e la li- 
liertà. 

Luigi Rusca. 

II Popolo d’Jtalia , 1 settenibre 1918. 


CONSEGNA DEL GAGLIARDETTO 
DI COMBATTIMENTO 
AL XXVII REPARTO D’ASSALTO 

Rdazione pre&entata alla Assemblea Generale del- 
la Lega I\azionnle « Seminatrici Coraggio » - 
gruppo Genovese. 

La relazione che presentiamo non potrà dare 
che nna sommaria e lontana idea di quelln che fu 
la indinienticabile giornata che noi, quali voslre 
rappresentanti, avemmo la fortuna e l’onore di 
Irascorrere in mezzo ai soldati nostri — gli eroìci 
difensori del Montello e del Grappa. 

L’invito di recarci in Zona di operazione, per 
la consegna del Gagliardetlo, giunse iniprovviso 
ed ormai qnasi non più aspetlato. Lo recò il Ser- 
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gente Mecherì, aHa nostra Capo Gruppo, a nome 
del Magginre Freguglia. 

E’ stata somma fortuna che alla ini/iativa del- 
la nostra lega atihiano aderito altri enti cittadini 
ed alcune personalità politiche. In tal gutsa all’o- 
uiaggio che noi, Gruppo Genovese delle Semina- 
Iri di Coraggio abhiamo tributato ai combattenti, 
si è aggiunto quello dei gloriosi Mutilati e la di- 
mostrazione di solidarietà, d’interesse, di affetto, 
di Genova politica e Genova commerciale. 

II Comitato di azione tra i Mutilati e Invalidi 
di guerra di Genova delegò i Tenenti Viale e Cal- 
dani a recare una beliissima medaglia d’oro ai Va- 
lorosi Àrditi per il loro Gagliardetto. La genero- 
sa iniziativa della Camera di Comniercio procurò 
la cospicua somma di L. 25.000 da distribuire tra 
tutti soldati del Battaglione e doni-ricordo consi- 
stenti in porta-sigarette d’argento o di vermeil, di 
orologi a hracciale, di braccialetti a catenella per 
gli LJfficiali e Sottufficiali. 

Furono inoltre recate ai soldati N. 1250 paia 
di calze, 10.000 cartoline riproducenli il Gagliar- 
detto con 1a dedica di E. Cozzani e qualche altro 
niìgliaio di cartoline offerte daiITstituto Italo-Bri- 
lannieo. 

Con indovinato pensiero del suo Presidente, 
la Camera di Commercio fece omaggio al Maggio- 
re Freguglia di una statuetta in bronzo di Balilla. 
Ben si addice il David di Portoria a siinboleggiare 









il moderno Ardito; gli Arditi nostri lo riconobhe- 
ro subito per il loro precursore. 

(Con pensiero altrettanto indovinato ed ap- 
prezzato da cbi ne fu oggetto, la nostra Capo Grup- 
po fece riprodurre a stampa la bella lettera con ta 
quale il Maggiore Freguglin ringraziava per I’of- 
ferta del Gagliardetto). 

La partenza da Genova delle tre Rappresen- 
tanti della nostra Lega (Sig.ra Fabiola Oberti , 
Sig.ra Fausta Prinetti, Contessa Berta Fantoni), 
del Comm. Oberli, del Tenente L. M. De Alber- 
tis, del Sergente Eno Mecheri si effettuò dalla Sta- 
zione Principe il 10 Agosto alle 7,40. A Padova 
si unirono a questo primo nucleo della Commis- 
sione di Genova gli Onorevoli Torre, Agnelli e Ca- 
nepa, mentre i Tenenti Caldani e Vinle e il Cav. 
Bagnara poteroaio solo completarlo sul luogo della 
cerimonia. 

Arrivammo a Padova alle 10 di sera. II lungo 
ed incoinodo viaggio in un baleno passò, senza che 
ne risentissimo disagio o tedio. La fortuna tocca- 
taci di andare tra i nostri soldati, proprio là, vici- 
no ai campi gloriosi di baltaglia, ci metteva in alle- 
gria cnnie tanti ragazzi in vacanza. 

Alla stazione di Padova ci attendevano i Te- 
nenti Visetti e Bottai, inviati dal loro Comandan- 
te a darci il benvenuto. Ci aecompagnarono lungo 
lc interminabili vie, nel buio più conipleto, fino 
all'albergo ove avevano rilenuto i nostri alloggi, e 
ci lasciarono dicendo che 1‘indomani per tempissi- 
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mn sarehhero venute le automnbili del Comanflo a 
prenderci per condurci a! iuogo ove il Baltaglione 
era allora a riposo. 

Ci alzammo l’indomani aJle 4,30 ed appena 
pronti andammo fuori dell’albergo per una som- 
maria colazione ad un pìccolo caffè, l’unico aper- 

10 a quell’ora antelucana, ove trovammo g!i Ono- 
revoli Torre, Agnellì e Canepa. 

Prima deìle 6 partimmn da Padova, percor- 
rendo in automobile, in circa due ore, un lungo 
tratto di paese meraviglìosainente bello per natnra- 

11 bellezze, interessante per le pagine cbe la storia 
vi scrisse in passato, ìnteressantissiino per la pagi- 
na gloriosa che vi scrisse nelle vicinanze a! pre- 
aente. 

Appena fuori delia citlà c’interessarono le pri- 
me opere di difesa; reticoìati, cavalli di frisia, trin- 
cee, sbarramenti di canali. Ma questi non furono 
mai ntilizzati, quelli son quasi già lutli ricolmi, 
ricoperti di vegetazione. Crazie a Dio, grazie ai no- 
stri soldati, non hannn servitn e non serviranno mai 
più. 

Lungo la via i due ufficiali ed il sergente Me- 
chcri che sono con noi nell’autobus (veicolo or- 
mai storico che nelle giornate di ottobre fu sede 
ambulante di un alto Coinando, casa mobile di un 
celebre Generale) ci parlano di se, del Comandan- 
te, dei compagni, narrandoci fatti ed aneddoti del- 
la loro vita di soldati. Impariamo così a conoscerli 
e ad apprezzarli. La loro semplicità virile, la loro 











fìerezza consapevole eppure iugenua ci incanta e 
ci comrnuove. I veri guerrieri sono certo stati tntti 
sempre così, hanno avuto lutti dcl fanciuilo e del- 
l’eroe. Ci dicono anche della giornata che ci atten- 
de e del programma che vi si svolgerà, è così hel- 
lo, cosi attraente, così pieno di interesse che sten- 
tiamo a credere di essere noi i fortunati chiainati 
a goderne. 

Dopo una hreve sosta alla casa del comando 
del XXVII d’Assalto, una casetta sulla via maestra, 
si lascìa l’autohus per una automobiJe scoperta che 
ci porta al campo detla rivieta. 

A1 campanite di una parrocchia che vedemmo 
poeo fa l’orologio segnava un'ora fantastica; ma 
sono invece quasi le otto quando giungiamo sul 
luogo e prendiamo posto sut patco iniprovvisato, 
tutto adorno di bandiere. Una grande distesa di 
prato, limitata da un lato da argini alberati, una 
grande distesa ove l’occhio si perde e file e file di 
guerrieri in grigio verde, pittoreachi, marziali 60 t- 
to gli elmetti di ferro. Àbbiamo alle spalle una fila 
di cottine hasse, ricche di vegetazione, abbellite da 
giardini, da vitie signorili. 

Una celehre villa Palladiana (ove siede il Uo- 
mando) ha l’ingresso ai suoi viali proprio in fac- 
cia all’ingresso del Campo ove siamo. Coìpisce il 
contrasto di qucste oputenze venete del pasaato 
con la realtà detla guerra presente. 

Lo spettacolo di una rivista è cosa sempre im- 
ponenle per sè. L’effetto delle musiche, delle squil- 
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lanti fanfarc, degli ordini dati e ripetuti di ploto- 
ne in plotone, le evoluzioni delle truppe, le caval- 
eate dei Generali e dei seguiti, i saluti, il paseare 
delle bandiere, tuttH la messa in scena, tutto il ce- 
rimoniale contribuiseono alla bellezza pittoresca al- 
1 effetto emozionale. Ma il signifìcato, la bellezza 
palese e segreta, il valore di una rivista simile, nel- 
la vicinanza dei campi di battaglia, con simili trup- 
pe, in questi momenti, oltrepassa ognt concezione. 
Le emozioni le intpressioni che si affollano nel cuo- 
re e nella mente, sono continue, niolteplici, varie. 
Una predomina sempre fra tutte; l’orgoglio che que- 
sta gente sia gente nostra. 

Alle otto in punto S. E. il Com.te il XXVII” 
Corpo d Armata, On. Di Giorgio ha fatto ìl suo in- 
gres90 nel campo alla testa del suo Stato Maggiore. 
Passa in rivista, a cavallo, tutte le truppe appieda- 
te, si ferma quindi di fronte al palcn, mentre le 
truppe, compiute altre evoluzioni, sfilano per una 
prima volta per uno spazio vasto tra il palco ed 
il gruppo dello Stato Maggiore. Passano rappresen- 
tanze di tutri i reggimenti del XXVII” Corpo d’Ar- 
mata. Hanno alla testa bandiere lacere; dai penno- 
ni di alcune pendouo medaglie. Sfilano gli Arditi 
del XXVII” prestanti, elegantissimi nelle pittore- 
ecbe divÌ9e ove il nero predomina. A1 « present ’ 
firm » 6foderano il pugnale alto levandolo e danno 
il saluto alla voce, il saluto che è il loro grido di 
battaglia : « A Noi » e anche in parata sembrano e 
sono pronti alPassaho. 
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II Generale scende da cavallo per venire sul 
palco. Dopo le presentazioni e le parole di ringra- 
ziamento reciproche, si fa avanti per parlare alle 
Iruppe. Sono state fatte tutte avanzare ed ora ve- 
diamo i volti levati in alto dei soldati delle prime 
file. 

S. E. presenta la Commissione Genovese, spie- 
ga le ragioni e lo scopo della nostra venuta qua. 
Presenta poi Ia Delegazione delle Seminatrici di 
Coraggio, avendo al lato la nostra Capo Gruppo. 

giunto il momento della consegna del Gagliardet- 
to. La Signora Oberti pronuncia parole di saluto, 
quiudi consegna il vessillo al Porta-bandiera del 
Battaglione. 

Le truppe presentano le armi, gli Arditi rinno- 
vano il loro grido, il porta-bandiera ritnane sul da- 
vanti del palco, mentre il Generale dà ordine di in- 
cominciare una seconda cerimonia: la consegna del- 
Ie medaglie al valore. 

A mano a mano cbe vengono chiamati, salgono 
sul palco i valorosi e rimangono bene in vista a tut- 
ti vicino al Generale, mentre un uffìciale del segui- 
to legge le motivazioni. Senibra impossibìle, uden- 
do la lunga enunciazione di tutti quegli atti eroici 
che a lanto sia dato di giungere, tanto compiere 
si possa. 

Molti sono i premiati del XXVIT” d’Assalto. 
Primo il Coinandante Fregiifrlia, Ardito tra gli Ar- 
diti, come lo dice Ia motivazione, vero e perfelto 
tipo di soldato, a cui l’elmelto e l’alto collettone 






della niaglia nera che gli fa come da gorgerìnn, dan- 
no l’aspetto di antico guerriero, di un capitano di 
ventura, quale avrebbe potuln ritrarre Leouardo 
od il Verroccliio. 

Un Uffieiale, il capitano Falcone, pretide alcu- 
ne istantanee. Sarà uno dei pochi ricordi tan- 
gibili che resteranno a noi della ginrnata. 

Dnpn la premiazione il Generale ritorna sul 
Campn, Nuova parata di tutte le truppe che sfila- 
no prima al passo. quindi di corsa. 

11 Gagliardetto che ora passa alla testa del Bat- 
taglione è hellissimn. Sventnla tutto iiero, fìanimeg- 
giante per l’oro dei suoi fregi. Siamo in ammira- 
zione deireleganza. dell’agilità dei soldati in cor- 
sa. Tutti sono carichi di armi, molti portano orde- 
gni pesantissimi; mitragliatrici a spalla, lanciafiarn- 
nie ecc. ecc. Gli Arditi, meno alcuni plotoni di 
mitraglieri e lanciafiamme, non hanno altra arma 
clie il pugnale ma hanno le bisacce piene di hnmhe 
a tnano. 

Passando innanzi al palco de! Generaìe fanno 
il loro saluto senza interrompere la corsa, ripren- 
dono suhito la posizione primiera, con le mani leg- 
germente posale sui fianchi. 

Siamo al termine della rivista; le truppe, ora 
fernie, cantano l’Tnno di Mameli, altre canzoni di 
guerra, infìne l’Inno degli Arditi. L'impressione è 
fortissima. 

Alcuni ufficìali rimasti sul palco c’invitano ora 
a scendere pcr vedere l 'uscita delle truppe dal Cam- 







po. Ci fermiamo Inngo un viale, quindi usciamo 
sulla piazzetla sottostante alla villa Palladiana. ove 
presso un’alta fontana inarmorea siamn raggiunti 
da S. E. e da altri Generali. Arrivano adesso in 
automoliile col Cav. Attilio Bagnara i Tenenti CaL 
Woni e Viale. S. E. Di Giorgio ci invita a pranzo al 
Comando per la sera « andremo poi anche al tea- 
tro », aggiunge. Ci lascia quindi col Generale Pu- 
gliese con l’incarico di farci fare un giro in automo- 
liile nei luoglii più interessanti, ma a condizione che 
noi signore non si vada sul Montello. Ed ora si va 
a visitarc la villa del Comando della 51* Divisione, 
celebre tra le Ville Venete per la sua classica ar- 
cbitettura, per !a sua opulenza, per alcuni affre- 
schi di cui Paolo Veronese adornò una delle sne sa- 
1e. Ci viene offerto un rinfresco, quindi sotto la 
scorta del Tenente Colonnello Guidi, capo di sta- 
tn magginre di cjuesto Comando, si parte per la 
promes 9 a gita. Veniamo condotti prinia verso i) 
Montello che scorgiamo da nna altura, basso, sot- 
tile, puntalo verso la pianura clel Piave. La nostra 
guida ci addita un punto: 1à c’è Nervesa, dice; più 
in qua il Piave ha 1a sua curva, laggiù i nostri dcci- 
sero delle sorti di Treviso e di Padova. 

Intanto abbiamo perduto l'automobile degli 
Onorevoli, che avrà preso altra via su per le colli- 
ne, mentre 1a nostra, dopo una lunga corsa per nna 
strada a mezza costa, dopo aver svoltato, salito, di- 
sceso per risalire ancora, ci porta, quasi d’improv- 
viso, in vista del Grappa. 




Qui il Colonello Guidi ci fa lasciare la vettura 
per condurci sopra un rialzo del terreno da cui si 
domina (oltre i ripari della via coperta che abbia- 
mo lasciata) Ia valle e le colline a contrafforte del 
Grappa. 

Ci raccomanda di accostarci alle piante di vite, 
di nasconderci tra il fogliame. Siamo a 5 chilome- 
tri a filo d’aria dal Grappa. Loro ci possono scor- 
gere henissimo dagli osservatori e sparare. II mon- 
te Grappa è tutto solcato da striscie bianche serpeg- 
gianti, si direbbero cicatrici di ferite sul dorso brul- 
lo dì un mostro antidiluviano. Con i binoccoli si 
scorgono le trincee. Con i binoccoli si scorge be- 
nissimo la cbiesa di Valdobbiadone oltre la curva 
del fiume. Ci sentiaino tanto vicini ai nostri rimasti 
là tanto lontani da noi. 

Riprendiamo la via discendendo ora al piano. 
]\on vediamo più nè la valle nè il Grappa poicbè 
le automobili filano entro una specie di corridoio 
vasto e profondo formato dalla scarpata delle roc- 
cie, e dagli altri ripari inalzati dal lato della val- 
le. Sei chilometri, di reticolati, di frascame. 
Ogni tanto s’inconlra un così detto materasso, 
cbe di soffice non ha che il notne. Dai ripari alla 
roccia hanno teso ad intervalli vicini ed ineguali 
tanti fili di ferro da cui pendoho i brandelli di ciò 
che sembra il bucato fantastico di un giganle in 
iniseria, e la gala di bandiere della flolta degli slrac- 
cioni. Sono pezze e pezze di tela apposta lacerate 
così messe lassù ad ingannare rocchio degli avia- 















tori nemici con il loro bianco svolazzìo che masche- 
ra, altera e distorce i tracciati stradali. 

La gita, interessante quante altre mai, termina 
con una visita ad una hatteria, ove, dalla sua piaz- 
zuola vastissima mascherata ad un intrico di fra- 
sche e alheri che la fan sembrare nn’enorme, ma 
pacifìco paretaio, un trecentocinque punta la sr- 
bocca formidabile in direzione del nemico. 

11 Colonnello Guidi spiega al Comandante del- 
la Batteria cbe ci ha fatto gli onori del sno pezzo, 
come e perchè siamo in questi luogbi. Egli deside- 
ra che anche i soldati sappiano che non siamo qui a 
curiosare iu gita oziosa di piacere. 

All’uscita dal paretaio, formidahile per i mali 
uccelli, progenie dell'aquiìa a due teste ritroviamo 
il Comm. Oberti e gli On.Ii sperduti. Essi a loro 
volta visitano la batteria ove il Comm. Obertì lascia 
una somina in dono ai serventi del pezzo. 

Per 1 ora della colazione siamo di nuovo al co- 
mando del XXVII° di Assalto ove ci separiamo dal 
nostro cortesissimo cicerone per recarci alla mensa 
uffìciali dcl Battaglione. 

Hanno apprcstato le tavole della mensa in uno 
spiazzo sterrato ridotto a sala di banchetto dalla 
ingegnosità soldatesca nel costruire frascate. Sia- 
mo in una « sala delle Ass » di verzura viva ed ah- 
biamo per soffìtta l’aria libera. La più simpatica 
e semplice cordialità impronta questa adunata di 
persone. Tutti gli ufficiali del Battaglione, la Com- 
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mifisioue Genovese, i due Mutilati, i Ire Onore- 
voli sonn i commeiisali. Ci sentiamo e siaino vera- 
menle in famiglia. Anclie i discorsi e i brindisi in 
fin di tavola sonn Ìmprontali di semplicità, sono 
espressioni scfiìette di sentiinenti veri. 

II Maggìore Freguglia, ringraziando a nome del 
suo Batlaglione sa trovare parole di gratitudine che 
veramente ci confondono, sa farci fremere di cnm- 
ìiiozione, di speranza giniosa, dandoei convegno a 
tutti pcr un’altra festa ollre il Piave. II Comm. O- 
herti parla a nome di tutta la Commissione invilan- 
dn gli Arditi, « per dopo la viltoria )) a Genova che 
saprà fargli onore. Parlano poi FOn. Canepa e l’O- 
ìiorevole Torre, e per ultimo il Cappellano, dopo 
che il Tenente Caldani ha portato il sahito dei mu- 
tilati. Finiti i discorsi e i brindisi gli TJffieiali into- 
nano in cnro l’Inno poi la Romanza deg)i Arditi. 
L’idea che queste stesse canzoni furono cantate da 
qiieste stesse voei (e da altre ormai mute per scm- 
pre) all’assalto, dà alle parole semplici dcl leato, 
un significato sublime. 

La « Romanza )) che udiamo ora per ìa prima 
volta, ha tutto iì sapore, per certe assoxianze rit- 
niiche e per il concetto, di una antica sirventcse. 
Proprio così dovettero le antiche canzoni di guerra 
ealire insieme, impetuose dal cuore al lahhro dei 
guerrieri, 

Levate le inense i Signori della Commìssìone ed 
alcuni degli Ufficiali vanno con le automobili al 
Montello; ne vediamo la partenza da un terrazzino 
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ilelia villella ove sono state preparate delle stanze 
di riposo per noi. Ci riucresce di non essere della 
comitiva, ina non si ])uò fraintendere l’ordine ne- 
gatìvo del Generale. 

Alle cimjiie devonn iiicominciare le gare, quin- 
di dopo esserci rìposate, ci ìncamminiamo in com- 
pagnia di alcuni Ufficiaii alla casa del Comando per 
ivi preparare i doni che distribuiremo a gare fini- 
te. Sonn circa le quattro quando si giunge al Co- 
inando. Quelli andati al Montello tardano niolto 
a raggiungerci. Intanto una telefonata di S. E. Ui 
Giorgio avverte che anche S. E. Caviglia Coman- 
dante I’VIIJ Armata, interverrà alle gare. II Genera- 
le Caviglia è un genovese e quindi il suo intervento 
alla festa è doppianiente appropriato. 

Ritorna la Comitiva dal Montello, date nuove 
disposizioni del Maggiore Freguglia , poichè l’inter- 
vento del Comandante d\4rmata, implica qualche 
cambiamento, ci rechiamo al Carnpo delle Gare. 
Questo è viciuissiino, dietro alla chiesa Parrocchia- 
le di cui stamane 1 orologio suonava l'ora iinpossi- 
hile. Vediamo ora alcuni Arditi issarsi a forza di 
braccia su per un lunghissinio canapo che, legato 
alle travi delle campane, viene sino a lerra giù dal 
eampanile altissimo. Quandn colui che ascende giun- 
ge alPaltezza delPorologio, punta (se l’oseillazione 
del canapo lo permette) i piedi sulle lancette della 
mostra. Ecco perchè il vecchio orologio ha perso 
la tramontana da quando ha da fare con gli Ajditi. 
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Altre gare ginnastinhe seguono a questa fanta- 
etica ascensione, altri cori, come quelli del mattino, 
sul campo della rivista, come quelli della mensa. 
Ma il tempo incalza, siamo all’ora del tramonto, 
quando giunge prirna S. E. Di Giorgio, poi S. E. 
Caviglia. Dobbiamo procedere alla distribuzione 
dei doni ed ascoltare i discorsi cou i quali I’On. Ch- 
nepa e il Tenente Caldani portano alle truppe il 
saluto del Governo e dei Mutilati. 

AI Gagliardetto retto dal S. Tenente Battaglia 
(bel nome per un alfiere degli Arditi) il Tenenle 
Caldani appende la medaglia d’oro con l’effìge del- 
la Vittoria, dono augurale dei Mutilati ai fratelli 
combattenti. 

Nel discorso che il valoroso Mutilato pronun- 
zia si sente tutta la nostalgia del soldato per la vita 
del campo, lutto I entusiasmo dello spirito indomi- 
to piegato ora a combattere un’altra guerra, un’al- 
Ira buona guerra nel territorio. 

Per ultimo parla il Cnmandante degli Arditi aì 
suoi soldati ed a noi. Ha momenti felicissimi nella 
sua improwisazione. Dicendo della parte che ehbe 
il suo Battaglione alla difesa del Piave esclama « al- 
lora dicemmo non passeranno, ed ora si dice, pas- 
seremo! ». 

Siamo confusi dai termini con i quali, per sè 
e per il suo battaglione, ci ringrazia. Vorrenimo po- 
tervi ripetere Je sue parole con il suo accento, poi- 
chè il ringraziamento fu anche per tutte voi. Vor- 
remmo che foase stata anche vostra la gioia di ve- 
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dere que. prodi, ufficiali e soldali, lieti per l’òl'' 
gio nostro, per i doni recati, per il seniplice fatto 
stesso della nostra presenza tra loro. Veramente le 
emmatnci di Coraggm Genovesi possono direi fie- 
re pel r.sultato della loro iniziativa e soprattutto per 
J onore d. essere le madrine di u„ BattagJione co- 

me qUell ° dei nostri A rditi. Ma tale onore impli- 
ca anche un dovere al quale nessuna di noi verrà 
«e siamo certt, meno. Qnello cioè di mantenere con 

:t D 

U hel cofano offerto dalla nostra Capo Grun- 
',r «“.^/icettacolo ai doni. À mano a mano 

che gh Ufficiali vengono chiamati s i awicinano a 
no, per r.cevere ,1 ricordo che a ciascuno spetta Do- 
po e ia volta dei sottufficiali, quindi degli Arditi 
e, tennti in nga, ncevono ciascuno una husta 
con entro un regalo in denaro. 

Fimsce la distrihuzione ehe è gìà tardi; appe- 
t reCarSÌ al Comando P er il pronzo. 

d>i r “i V ° ta ’ ° gS '’ sentiamo l’inno degli Ar- 
f ,1; PCr ' V ° ha ’ «ggi^ « fanno il saluto al- 

V ° Ct * A /Vr)I »! 1« <ioe sillabe ci restano nelFudi- 
e - ^ U , Cll0re ’ ne gli occhi resta la visione di tutta 
quella hella nostra gioventù guerriera, nell’atto ma- 
gmfico del pugnale levato «A Noi ». 


La mensa del Comando di Corpo d’Armata si 
.rova in una villa signorile di un paesetto vicino. 
^el giardino siamo ricevuti dal Generale Di Gior- 


- N 


>~rO 



210 — 


gio e dai Suoi Ufficiali. S. E. ci presenta ad una 
vecchia aignora mingherlina, perfettamente in ca- 
rattere con l’amhiente della villa patrizia. Semhra 
una figura di altri tempi, con la sua veste sempli- 
ce di seta nera, il prezioso pizzo di vecchio Bura- 
no a punta sulle spalle, i suoi modi tranquilli, mi- 
prontati di quella vecchia, aristocratica cordia- 
lità veneziana. È una nipote di Daniele Manìn, pro- 
prietaria della villa, ed ora, come dice lei, ospite 
di S. E. che l’ha voluta a pranzo con gentile pen- 


siero verso noi signore. 

S. E. ci presenta in blocco gli Ufficiali del suo 
Comando e quelli dei Comandi di alcuni Generali 
presenti; passiamo subito alla mensa questa volla 
apparecchiata in una sala terrena, tutta bianca di 
stucchi, tutta adorna di vecchie pitture decorative. 

A1 centro del tradizionale inevitabile ferro di 
cavallo prendono posto i Generali, noi signore, la 
Commissione di Genova, gli Onorevoli ed il Mag- 


gìore Freguglia. 

Alle ali i numerosissìmi Ufficiali presenti. 11 
pranzo semplice, inappuntabilmente servito, pro- 
cede alla svelta. Sua Eccellenza non ama perdere 
tempo. Dopo i brindisi, i discorei si esce subito nel 
giardino ove l’automobile ci attende per recarci al 
teatro. 

In compagnia di S. E. percorriamo il lungo 
cammino per strade coperte, ma a fanali accesi. II 
conducente ci ha fatto fare un giro vasto onde me- 
narci per vie più sicure. Nondiinento quando ci av- 




viciijiamo alla mèta bisogna spegnere i riflettori e<T 
arrivando nella piazza della minuscola città ci tro- 
viamo nel buio completo tanto più cbe la luna 
che vedemmo dianzi spuntare tutta rossigna dal 
monte e che ci semhrò fiamma d’incendio, non è 
più visibile. 

In uno stanzone da cinematografo è il leatrn 
del soldato. S. E. ci spiega come egli ahbia organiz- 
zato cjuesti spettacoli a sollazzo delle sue truppe. 
La compagnia meno due piccole attrici «crilturate, 
è lutta di altori che fuor di scena indossano ìl gri- 
gio-verde. L’orchestra è una musica di batlaglione, 
il pubblico tuito di seinplici soldati. 

La compagnia dà per l’ottantesima volta « Ro- 
manticismo ». S. E. oltenendo così il duplice sco- 
po di far conoscere la produzione a tutti i suoi sol- 
dati e di nou farvi andare altri che loro, gli uf- 
ficiali non essendo altralti dairimmutahile pro- 
gramma. 

Ritroviamo al teatro del soldato i nostri com- 
pagni della Commissione, alcuni Generali che ave- 
vamo per commensali al Comando, ed il Maggiore 
Freguglia che viene poi con noi dopo cbe ci siamn 
accomiatati da Sua Eceellenza. 

Nell’automobile chiusa della mattina lasciamo 
la piccola città veneta cbe sono quasi le 11. Ci re- 
cbiamo al Comando del XXVII” d’Assalto ove i sol- 
dati cd Ufficiali ci accolgono con saluti ed evviva. 
Hanno improvvisato una fìaccolata subito spenta 
(non conviene metierci troppo in evidenza); già sta- 



inani fumnio salutali alla rivista da lorn e non con 
inlenzioni di cortesia. 

L’ultiina impressioiie che riportiamo dei no- 
slri « Arditi » ce la danno i loro volti giovanili e 
fieri, intravveduti sntto gli elmetti scuri alla luce 
delle fiaccole. Tra il grido rinnovato di evviva e di 
coinmiato la nostra automobile riparte alla volta di 
Padova, ove giungiamo all’una di notte. 

Fino a Padova siamo stati accompagnati dal 
Maggiore Freguglì-a dai Tenenti Bottai e Visetti. Ci 
semhra impossibile di averli coiiosciuli solo da ierì 
e da stamane. Ma la giornata cbe trascorrenimn con 
loro conla per più di un anno della vita usuale. 

Ed ora che la parentesi Jurninosa di quel gior- 
no è chiusa, vnrremmo far parte auche a voi di 
questa luce, vorremino farvi risentire ie emozioni 
da noi provate. Con le parole della nostra Capo- 
gruppo pogsiamo ben dire che questa volta le Se- 
minatrici di Coraggio sono andate a raccogliere e 
non a seminare. 

A1 nostro modesto puhhlico di donnette igna- 
re possiamo, potete, far ora parte della messe di 
coraggio e di forza che raccogliemmo lassù. I no- 
stri soldati non sono mai stati così; lo abhiamo con- 
stalato, e ce Piian detto, con questa stessa frase i 
loro Superinri: !\on sono mai stati così pieni di 
vero spirito guerriero, di fiducia in sè stessi, di 
brnmosia di rivincita, di ardore , di certezza di vit - 
toria. 


L’OPERA A5SISTENZIALE DEL XXVII 
PER LE POPOLAZIONl LIBERATE 


































UN GRIDO DI ALLARME 


Sotto questo titolo tutti i giornali di Genova 
del novembre 1918 riportarono integralmente la se- 
guente lettera diretta dal Magg. Freguglia alle « Se- 
minatrici di coraggio » genovesi per Tinvio urgente 
di soccorsi alle popolazioni liberate: 


Ali,a gentilissima Sicnoka 

FABIOLA OBFRTIBORETTI 
(a mezzo Serg. Magg. Eno Mecheri) Genova 

Mel, 20 Novembre 1918. 

Gentilissima Signora, 

La mia lettera di oggi è un grido di allarme 
e lo lancio a Loro, sicuro che San Giorgio lo rac- 
coglierà! 

Qui la miseria e gli stenti sono le principali 
eredità lasciate dagli austriaci! Oggi cbe abbiamo 
smesso di combattere vedo con piacere i miei Ar- 
diti, cbe subito hanno intuito la loro nuova mis- 
sione, sguinzagliarsi su fìn nelle più lontane fra- 
zioni del Presidio e portare il conforto della loro 
giovanile baldanza, Tincoraggiamento della loro 
voce ferma... ed il poco cbe possono togliendolo 
al proprio benessere... 
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Ma con ì conforti morali non gi può insistere 
e nessuno di noi Jia il pnco buon senso di farlo! 
Ormai di rinRraziamenli per essere stati i libera- 
tori ne abhiamo avuti e commoventissimi, più di 
quanti ce ne meritassimo! Oggi bisogna cbe questa 
gente veda che I'Italia per mezzo dei suoi Soldati 
non è stata solo forte conlro il neniico, ma ha ma- 
no sicura anche neiraiutarli. 

Questa gente è curiosa : non chiede niente e so- 
lo ci applaude quando passiamo con le trombe al 
venlo o quando ci fermiamn nei paesi. Ci vuole 
poco però a capire che non chiede niente, ma ha 
bisogno di tutto... e me lo confermano gli « Ar- 
diti » di ritorno da tutte le frazioni cui giornal- 
mente accedono limitandosi per nra al ricupero 
dei materìali, allo sgombro degli esplosivi, alta rac- 
colta della legna (gli « Arditi » raccolgono legna 
per gli abitantì!) ed alla distribuzione di qnel 
poco cbe possono. 

Quello che io sono autorizzato a dare eecolo: 
agli ammalati: la razione viveri del soldato; 
ai sani: 250 gr. di pane al giorno e niente altro. 

Noti ch e si tratta di gente cui gli austriaci 
hanno portato via tutto quello che non era stato 
possihile nascondere (un po’ di riso e fagiuoli). 

Dnvrebbe prowedere rautorità prefettizia cbe 
ne ha assuntn il preciso incarico, ma sino ad oggi 
non ba mandato clic manifesti ed iu compenso ha 
hssato la razione cbe darà appena sarà possibile. 










Intanto infieriscc la felibre spagnola nel modo 
più spaventoso. II fieddo ha trovato questa popo- 
lazione organicamente sfinita, senza viveri, seuza 
legna, senza medicinali, senza dottnri, senza indu- 
inenti, senza alcuna difesa. La mortalilà è iinpres- 
sionante: il medico, con tre condotte, gira tutto il 
giorno, ma non arriva neppnre a vedere i moren- 
ti, pni, quando arriva, non ha i medicinali; oggi 
eomincia ad avere qnelli che sono riuscito a pro- 
curargli io; il inio Dottore oggi lo aiuta c si è mes- 
so a girare anche lui, caricandn sul mido tutto quel- 
)o che può e torna senza niente, ma così conlento 
delle benedizioni ricevule, dell’opera prestata, 
sempre inadeguata ai hisogni, che fa piacere sen- 
tirlo raccontare e fa anche pensare alla Croce Ros- 
sa... che mi pare latitante. 

Oggi, Signora, per i Soldati non occorre più 
nulla; oggi l’attività dei sodalizii, dei comitati, de- 
ve intervenire, mn subito, anehe con poco, per 
queste popolazioni che hanno fatlo tulto il loro 
dovere e, hene a caro prezzo, hanno capito cosa 
significhi )a dominazione straniera; per la libera- 
zione ottenula haimo falto a noi Soldati accoglien- 
ze trionfali ed hanno dimostrato il più grande amo- 
re per la « Patria » « ritrovata » dopo averla im- 
parata a conoscere (alcuni pochi) per reazione al- 
l’odio verso l'Austria; oggi questo amore per la 
Patria deve trovare confermata la sua ragione an- 
che nel Irattamento materiale che l’Italia deve as- 
sicurare ai suoi figli ricuperati. 







La festa delle arrni è passata; ora hisngna fe- 
steggiare la fìne della miseria! Qui, Signora, occor- 
rono: caffè, zucchero, hiscotti, liquori, generi spe- 
ciali per ammalati, specie bainbini, latte conden- 
sato, generi in scatola, vino, farina, indnmenti in- 
vernali da uonio e da donna (le donne hanno sof- 
ferto e sono state spogliate più degli uomini). 

Coniincio a far aprire le Scuole o tneglio a 
riunire i 200 raga?!7Ì del paese cbe possono stare 
assieme senza fare impazzire le famiglie ricevendo 
di pari passo una refezione; vorrei fare incomin- 
ciare le scuole, ma oltre che i bancbi, bruciati da- 
gli austriaci, manca tutto il materiale scnlastico co- 
minciando dai sillabari! Anchc per questo mi ri- 
volgerei alla sua provata bontà ed al cuore di tutti 
Loro! 

II Presidio di cui ho il Comando è quello di 
Mel (Belluno) che conta circa 8000 abitanti. lo 
faccio più di quelìo cbe rni consentono i mezzi di 
cui dispongo, ma faccio nulla in confronto del 
necessario. Lei, che ba dimostrato eccellenti qua- 
lità di organizzatrice, può venirmi in aiuto? 

Occorrerehhe poter organizzare una spedizio- 
ne che giungesse con autocarri sino a me, oppure 
col treno sino a Montebelluna dove io potrei riti- 
rare con i carri del Battaglione; dubito però che le 
Ferrovie accettino merci non delle amministrazio- 
ni dello Stato. 

Se qualche cosa possono fare, lo facciano su- 
bito, Signora; considerino questo paese come deva- 








atato dal terremoto! Non aervirà tanto l’aiuto del 
Governo che arriva troppo tardi, quanto l’aiuto 
di chi anche in misura liinitata rie9ce ad aiutare 
ogg«. 

Con ossequio 

f.to Maggiore Lxjigi Fheguglia. 

A quesla lettera l’Associazione Mutilati di Ge- 
nova, che tanto aveva fatto per il XXVII, faceva se- 
guire questo ardente appello alla cittadinanza ge- 
novese: 

c< Genotesi! a questo grido d’allarrne, le (uSemi- 
natrici » hanna immediatamenle provvedulo per la 
raccolta di quanto fosse necessario e con il pià lar- 
go e generoso sussidio della Presidenza della nostra 
Camera di Commercio f aiulata pure da benemeriti 
cittadini, si è oltenuto che due camions con le pri- 
me provviste accornjmgnati da Arditi, dello stesso 
Battaglione d’Assalto, partissero immedìatamente 
per la regione bisognosa. 

« Non basta, è necessario provvedere per ì mag- 
giori bisogni, è obbligo sacrosanto di dare quanto 
pìù è possibile, 

« Ogni famiglia deve offrire qualche indumento 
per coloro che fra le rovine della casa, non hanno 
pi.ù letto e son colpiti dai rigori del freddo: bam- 
hini, vecchi, donne, alzano le scarne braccia ed 
allendono un po’ di jmne... 

« Cittadini! 

a Inviate tutto quello che potete alle « Semina- 
trici » nel locale di raccolla situato in salita S. f.o- 




renzo, I nìazzo Ptola, concesso, per interessainento 
delle Opere Federate, dal Municipio. 

I mutilati e gli invnlidi di guerra della nostra 
città hantio raccolto il grido di aìlartne lancìat.o dai 
fratelli della fronte e sono sicuri che ancora una 
volta, la gente di San Giorgio, saprà scrivere nna 
splendida pagina netta sua slaria luminosa! 

« L Associazione dei Mntilati Invalidi 
di Guerra - Sezione di Genova ». 


FARE PRESTO! 

I PHIMI E PKONTl SOCCOKSl Dl GeNOVA A Mel. 

Mel, 7 dicemhre. 

Si viene quassù attraversando nel suo chiaro- 
re aperto tulto il Veneto che ha visto la guerra più 
da victno e non si prova che un senso di elevazio- 
ne crescente mano a mano che ci si Irova in mezzo 
fli soldati vincitori. 

Nell interno del paese si sono avute feste gran- 
diose, entustasmi deliranti, manifestazioni degne 
dei soldati che hanno vinto la guerra ma qui si è 
fatto qualcosa di più e di meglìo: si è compresn più 
direttamente il significalo della vìttoria e ì doveri 
che essa impone. 

Qni i doveri sono maggiormente compresi e, 
prinio fra tulli, il dovere della fratellanza. 











È da augurarsi che tutta l’Ilalia debha sentire 
ed avere ì propri cittadini strettamente affratella- 
ti come lo sono oggì i snldati ed i civili nelle regin- 
ni Hherate. 

Ma dovere immediato del Paese tutto. è quello 
di sentire fortemente e urgentemente la grandezza 
della sventura che si è ahhattula sulle popolazioni 
del Veneto ora iiberato. 

Non è un problema di secondaria importanza 
nella vita nazionale, ma di primissimo ordine, ed 
è quindi inutile ehe io descriva qui quello che è già 
stato retoricaniente ripetuto dalle diecine di gior- 
nalisti sulle gesta dei liberatori e sulle accoglienze 
dei liberati. 

I liheratori, si tenga hene presente nel Paesc, 
non chiedono nulla per sè oggi che hanno vinto, 
ma chiedono ed invocano per le popolazioni con 
una premura commovente. Essi che hanno Pintui- 
to inconscio e magnifico del nostro popolo, hanno 
compreso ciò che mancava qui ed ii loro nuovo do- 
vere, di soldati espressione di popolo. 

Non un reparto si è riposato sugli allori della 
vittoria; ma tutti istintivamente, ufficiali e soldati, 
sì sono dati con fraternità ainmirevole a cercare di 
lenire i disagi delle popolazioni civili. 

Primi, fra tutti i reparti che con maggiore 
slancio hanno combattutn la guerra: gli « Arditi ». 

Scrive una dnnna d’Italia ad un ardito: «era- 
vate confusi nella folla, energie latenti del popolo 
e siete usciti superbamente helli a dire tutta la for- 



za e la potenza della nostra razza... » Ed è perfet- 
tamente vero. 

Chi nomina oggi in quella parte losca della na- 
zione, che ha sahotato la guerra, gli arditi, hestem- 
mia tutto il popolo italiano. Chi cerca di dipinge- 
re gli Arditi coi loschi colori cari ai circoli vini- 
coii, hestemmia i fanti, gli umili e tutta la folla 
dei comhattenti. 

Gli arditi hanno cessato la guerra contro gli 
austriaci ed hanno, con senso di umanità, comin- 
ciato ]a guerra contro la miseria in cui gli austria- 
ci hanno lasciato le popolazioni. 

Genova conosce hene il 27" Reparto d’Assalto 
perchè ne è madrina e sul « Lavoro » è stata puh- 
hlicata giorni sono la lettera d’allarme che il va- 
loroso comandante maggiore Luigi Freguglia ha in- 
viato alle donne Genovesi. 

È inutile commentare la lettera la quale è quan- 
to di più nobile può scrivere un soldato. 

Ma Genova ha raccollo suhito I'appello e due 
camions di soccorsi sono giunti ieri a Me] ove il 
Battaglione di « Fiamme Nere » è di presidio. So- 
110 state superate tutte le difficoltà burocratiche che 
quattro anni di durissima guerra noti hanno affatto 
diminuito in nessuna delle gravi contingenze in cni 
il Paese ha dovutn trovarsi. 

L’urgenza dei provvedimenti è grandissima, è 
indescrivibile, ma cercherò di farlo appena possi- 
hile; intanto non sarà male invitare qualcuna delle 
vastissime commissioni e dei non mai abbastanza 






laudati comitali di deviare dalle due città miraggio: 
Triefite e Trento, per portare i loro soccorsi anche 
neU’interno delle provincie, ove, se non avranno 
bellezze architeltoniche da anunirare e comndità 
cittadine da godere, avranno le henedizioni delle 
farniglie desolate e la soddisfazinne di un’opera buo- 
na e ntile compiuta. 

Ho udito benedizioni per i genovesi i quali 
hanno mandato quassù il loro fraterno aiuto subito, 
in ogni casolare squalltdo e vuoto, da donne, da 
himbi, da vecchi che non hanno più allro se non la 
forza di soffrire. 

Ed è hene che, contrariamente a quanto è nel- 
ne mie npinioni circa la puhhlicità, si sappia chi 
lia contribuito con così grande sollecitudine a que- 
sti primi soccorsi, 

Nc sono stati l’anima la signora Fahiola Obet- 
ti e le Seminatrici di coraggio Signora Fausta Pri- 
netti, signorina Mazzucchelli, sorelle Berninzoni, 
signorina Maria Persico di Genova, il comrn. Ober- 
ti, il ten. Caldani per l’Associazione Mutilati, il 
cav. Sp.gno, dott. De Alhertis, sig. Marsano della 
Camera di Comrnercio. 

Hanno poi contrihuito largarnente e con pron- 
tezza : da Sestrì Ponente, le signore Corazzini, Spal- 
larossa, Spallanzani delle Seminatrici, il tenente 
Ferrando per PAasociazione Mutilati, il prof. Con- 
tino, la siguora Bessone, direltrice delle Scuole feni- 
minili; il comitato Pro-Profughi di Genova, la dit- 



ta Devoto di via Lomelìioa, il signor Pezzani, la 
ditta Monviukel, ecc. 

I soccorsi erano accompagnali dal sergente mag- 
giore Eno Mecheri del 27" Reparto d’Assalto, dai 
signori Marsano e De Albertis della Lamera di 
Commercin di Genova i quali lianno consegnato tut- 
to al maggiore Freguglia, presenti il sindaco, gli 
Assessnri e il Parroco di Mel. 

Alla rnensa, presenti tutti gli Ufficiali del Bat- 
taglione, il Maggiore lia ringraziato con nobili pa- 
role i donatori mettendo in rilievo come non ele- 
rnosina intendesse fare Genova ricca, cominercia- 
le, indice della prosperità a cui sta per assurgere il 
popolo itaiiano, ma atto fraterno di solidarietà nel- 
la sventura. 

II Sindaco di Mel ha ringraziato a nome dei 
cittadìni ed infine il dotl. De Albertis ha porto il 
saluto e l’augurio di Genova mettendo in rilievo 
Popera delle donne genovesi. 

II maggiore Freguglia ha volulo poi comunica- 
re a tutto il battaglione, con cui gli Ufficìali vivono 
in una stretta comunione di animo e di opere, qiiau- 
to Genova faceva per aiularli nella loro benefica 
opera di soccorso. 

Mise in rilievo il grande significato di questa 
soHecitazione tra fratelli della stessa Italia fatta 
grande e forte dal valnre e dal sacrificio dei cnm- 
hattenti. 

II grido : « A Nni! » lanriato da questi garihal- 
dini della guerra dica a Genova che il suo aiuto è 






atato compreso e che non un hriciolo di qua! 
jnviato andrà perduto o mal distribuito. 

C’è un tenente medico del Battaglione 
dott. Francesco Pastore — il quale si in« 
giorno col mulo su per i monti fino alle i 
gate, di casolare in casolare a portare doi 
altro la sua parola di conforto. 

Ha soccorso fino ad i 
permettono gli scarsi mez 2 i del Battagli 


oggi con quel poco che 

- -b'ione e si è 

formato un atmosfera di affetto, di venerazione 
quasi. 

Seguendolo nella sua opera si pensa ai missio- 
nan che seminavano la fede. Egli semina una fe- 
de alta con una modestia senza pari; non dice solo 
la ricetta poichè mancano le farmacie (e per for- 
mna I farmacisti) ma spiega anche qualcuno dei 
tanti perche incompresi da questa gente che lia 
moito sofferto. 

Dice ad essi dell’ltalia quello che nessuno ha 
ma! detto ax nostri contadini e negli occhi infos- 

sati daile privazìoni pare accendersi qualcosa di 
nuovo. 

I bisogm sono infinitamente più grandi delle 
prowidenze e dei mezzi: Genova può averc in- 






pure e semplici. Non in tntte le case, anzi in poche 
case esistono ancora i letti ed anche solo le len- 
zuola. 

Hamio bruciato perfino le finestre. 

Non sono uso a fare della retorica, lo ripeto,. 
ed ognuno deve credere a queste crude verità. Del 
resto non deve essere diffìcile venire a constatarlo 
specialmente a certi bizantineggiatori. 

Molte famiglie hanno la caga pura e semplice, 
senza fìnestre, senza letti, con un poco di polenta 
senza sale. E le malattie infieriscono senza che giun- 
gano i soccorsi governativi. 

Bimbi freddolosi, insaccati in giuhhe da sol- 
dato, guardano con occhi spauriti, infossati nei lo- 
ro visetti patiti; questi pnveri bimbi che hanno vi- 
sto Ie oscenìtà più nere, che hamio nella loro in- 
fanzia dolorosa le stigmate di un soffrire che non 
si potrà cancellare mai più. Ho visto case in cui 
famiglie intere di febbricitanti benedicevano il te- 
nente medico implorando qualche cosa nltre quel 
po’ di polenta! 

E quando ii tenenle, con amorevoli parole, an- 
nunciava che Genova aveva inviato i primi soccor- 
si e che egli avrehhe dato lorn i buoni di prele- 
vamento, gli ocehi delle mamme avevano un ba- 
gliore di riconoseenza e ripetevano la parola dolce 
con cui accolsero i liberatori: « Benedeti! ». 

Tulto questn non da una pallida idea di ciò 
che sono le uecessità, ma il Governo e le autorità 
prefeltizie che sono al eorrenle, che possonn e deb- 
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bonn sapere, harmo anche riniperioso dovere di 
inviare soccorsi. 

È Irascoreo 1111 tnese e più dacchè i nostri sol- 
dati lianno passato il Piave realizzando il sogno di 
tutti i martiri della preparozione. rna nulla, o qua- 
si nulla, è stato fatto. 

Ci saranno, ci sono delle grandi difficoltà da 
superare, ma non per questo si devono ahbandona- 
re qucsti nosiri fratelli i qnali hanno sostenuto con 
ahnegazione un duro anno di servaggio. 

Nessun italiano si rifiulerebbe di dare il suo 
pane di un giorno, il suo zucchero, il suo caffè. 
sapendo le condizioni in ctii versano gli Italiani di 
ohre Piave. 

II Governo deve decidersi: o provvedere o la- 
sciare l’iniziativa ai Coinitati privali. 

L inverno è già inoltrato e l’inverno in queste 
case sconquassate è qualche cosa di diverso dall’in- 
verno nel tepore delle aule e degli uffici cornmen- 
dalorìali. 

I privati di Genov'a hanno dato l’esempio e 
eontinueranno sicuramente nella loro opera alla- 
mente meritoria. Bisogna che anche in alio ci si ren- 
da conto del dovere di far presto. 

Questi italiani rimasti, e divenuli maggiorinen- 
te tali, sotto la sferza di 1111 nemico senza coscien- 
za, senza civiltà, senza sensihilità, dehhono senlire 
che è giunto con la libertà anche un pocn di con- 
fortn maleriale. 
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C’è da ricostruire lutlo, dagli aniuii affranti 
ueirumiliaziooe di un anno di servitù ai corpi de- 
nutriti ed ammalati. 

I soldati, ed in particolare qui a Mel, Je Fiam- 
me Nere del 27“ Reparto fanuo quanto possono, la 
inizialiva privata anclie; 6Ì brucino qualche ton- 
neJJata di registri e di burocrati inutili e, sopratut- 
lo, dalla grande fiammata quaJe fu la « guerra d’I- 
talia » si impari una grande verità: « Fai presto ». 

Ernesto Marchiandi. 
(da II Lavoro di Genova, 18 diceuibre 1918). 


1L COMUNE Dì MEL AL XXVIL. 

N. 117 di Protocollo 

Mel, li 6 Dicemlire 1918. 

AlVIllmo Signor Comtuidante 
il XXVI! Battaglione d’Assalto 

Con grato animo compio il dovere di esterna- 
re a V. S. Ill.ma a nome di questa Giunta la più 
viva riconoscenza dovuta alla S. V. ed agli egregi 
Sigg. Ufficiali del Presidio, per tutto ciò che le 
SS. LL. si sono compiaciute interessarsi a sollievo 
di questa misera popolazìone, spiegando per essa 
sentimenti altamente umanitari e patriottici. 

La generosità d’animo mauifestata nelle atlua- 
li tristi contingenze da tutto il glorioso Reparlo Ar- 
diti clie abbiamo l’onore di ospitare, è la vera sin- 


tesi del Suo nobile sentìmento col quale lia servi- 
to la Patria nei più duti cimenti, che turono coro- 
nati dal più splendido dei successi. 

Prego, On.le Comandante, voler accogliere 
col parlìcolare mio saluto, anche il mio Evviva al 
Suo eroìco Battaglione. 

Con ossequio. 

II Sindaco 

f.tO PlVETTA GlOVANISl StEFANO. 

PAROLE 01 RINGKAZIAMEINTO 

alla Città di Cenova per i dfìni cospicui falti alla 
popolazione di Mel, delte nella Chiesa parrocchiale 
dairArciprete Don Giuseppe Foltran. 

Siccome ahhiamo accolto con inunenso entusìa- 
smo e salutato col pianto della gioia le amate e bal- 
«Ic Iruppe della noslra Patria neH’indimenticabile 
giorno in cui le ahhiamo viste ritornare dai valichi 
delie nostre montagne, discendervi piene di ardore 
per liherare il nostro Paese dalla fatale dominazio- 
ne straniera nemica che per un anno intero ahhiamo 
conosciuto quanto sia stata per noi umilianle, pe- 
nosa, aniara, così nuovamente ci sentiamo commuo- 
vere alle alteslazioni affettuose di nobilissima fra- 
tellanza che ci vengono dalle altre regioni nostre so- 
relle, dalle allre regioni della nostra Patrìa : attesta- 
zioni cordiali, benefichc e gentili tutte intese a farci 



dimenticare, un pò per volta, gli immensi disagi e 
le immense angustie sofferte. 

Sono lietissiino che oggi mi si presenti occa- 
sione di poter esprimere la riconoscenza mia e la 
riconoscenza di tutto il Paese per quanto si è fat- 
to in favor nostro, specialmente in quesli ultimi 
giorni. 

PocHi giorni or sono giunsero quì due camions 
carichi di viveri e di indumenti. Donde venivano 
e per chi erano? Recavano cose delicate per ham 
hini e per malati, generi alimentari di cui tanto 
abhisogniamo e così in quantità chc a noi deatano 
alta meraviglia; indunienti di ogni sorta che rap- 
presentano, in valore, una ricchezza. 

Donde veniva tutta quella provvidenza? Da 
una fra le più grandi, ìe più belte città della noslra 
Patria: dalla ricca e incantevole Genova. Era sta- 
ta preparata, raccolta, tutla donata dalla munih- 
cenza della Camera di Commercio, dalle Signore del 
Comitato di Assistenza Civile, dalle gentili « Semi- 
nalrìci di coraggio ». 

Per chi era? Con atto generoso e con pensiero 
gentile era tutta mandata per noi: tutta mandata 
per la nostra popolazinne impoverita, tutta per il 
nostro paese. 

Ho sofferto con voi i dolori indicihili della 
spietata dominazione nemiea, ora esulto doppiamen- 
te della felicità mia e della felicità vostra per la 
gloriosa nostra liberazione. Tutto quello che viene 
prndigato di bene all’amata Parrocchia mia cuì mi 


legann vincoli cari nnn di solo affetto terreno, vin- 
«oli ancora più dolci e più forti di fede sopranna- 
turale vincoli di pietà irmnensa per le grandi sven- 
ture che avete patito, resta nell’animo mio la più 
profonda riconoacenza verso i benefattori. È per 
questo che sono ora lietissimo di trovarmi d’innan- 
zi a voi, quì raccolti nella Chiesa, e alla vostra pre- 
^enza poter esprimere la niia gratitudine profonda 
alla Città di Genova, mandare pubblicainente i miei 
ringraziamenti interniinabili ai munifici comitati 
che rivolsero il loro cuore alla mia popolazione: a 
quanti concorsero nel preparare e nell’inviarci i 
lanti splendidì doni della loro gentile generosità. 

Sento poi il dovere (assai grato anchc questo) 
di segnalare alia coniune riconosceoza anche una 
circostanza particolare. 

Indubhiamente tutta l’Italia, per squisito sen- 
:so di fratellanza, per senso di pietà verso chi ha 
tanto snfferto viene in pronto soccorso delle pro- 
vincie sorelle che furono calpestate dalle truppe ne- 
miche, da quel nemico che, avido come 1 aquila del 
.suo emblema, tutto ci tolse quello che era necessa- 
rio alla nostra vita per non darci ìn camhio che 
soli dolori; ma nel caso nostro c’è di mezzo una 
circostanza speciale. 

Tutti dovete già conoscere quanto abbia fatto 
per noi il Signor Comandante degli « Arditi » fin 
dai pritni momenti ìn cuì essi hauno preso stanza 
fra noi. È stata iniziativa sua e tutto merito suo la 
refezione che ogni gioruo viene data ad un nume- 
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vi; 



ro considerevolissimo di (anciulli; tutto merito guo 
le razioni speciali che furono dispensate agli am- 
malati. 

Non pago di questo è stato egli che scrisse a 
Genova descrivendo i nostri bisogni con i colori più 
vivi. Genova accolse la sua lettera come rappello 
dei liberatori (cobì come Ia intitolò il giornale che 
la riprodusse « l’appello dei liberatori ») e fu giu- 
6to cbiamarla così percbè proprio questo Battaglio- 
ne ebbe tanta parte di eroismo e di gloria nella no- 
stra vittoria finale. All’appello pressante Genova ri- 
spose sollecita; fu così che ci pervenncro i doni co- 
spicui. 

Alla attestazione di riconoscenza verso i muni- 
fici donatori provo quindi il bisogno di aggiungere 
un sentito ringraziamento anche verso il Comando 
locale degli « Arditi ». 



Mi tengo certo di avere così interpretato ancbe 
animo ed il cuore riconoBCente di tutti voi. 

Mel, 15 Dieembre 1918. 
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INNO DEL XXVII” 
REPARTO D’ASSALTO. 

Fra i denti il pugnale 
in braccio il moschetlo 
Col nome d’ltalia 
scolpito nel petlo, 

Avanzan le schiere 
Da le fiamme nere. 


La sipe e il petardo 
accendon la mischia, 

La forte milraglia 
Impavida fischia, 

Avanzan le schiere 
Da le fiamme nere. 


Sempre avanti o « Ventisetlc » 
Battaglione della morle, 
y II nemico sarà vinla, 

Quando Noi l’assalirem 
Coti le bomhe e col pugnale 
Lo dobbiamo massacrare 
E il cadnvere nel mare 
Adriatico bultar. 
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Ancora resisti 
austriaco feroce? 

Ma già il lanciafiamme 
l'innaffia e li cuoce, 

Avanzan le schiere 
Da le fiamme nere. 

Le lerre d’Itnlia 
son falte per noi, 

Italico sangue 
progenie d’eroi; 

Lo dicon le schiere 
Da le fiamme nere. 


Sempre avanti o « Ventisetle », ecc 


Finche non fuggite 
dai nostri confini, 

O forti coi deboli 
feroci cecchini, 

Vi sfidan le schiere 
Da le fiamine nere. 


E avran la vitloria 
son forti , son belli, 

E voglìon far liberi 
i loro fralelli. 

Evviva le schiere 
Da le fiamme nere. 


sempre avanti o « Ventisette », ecc 


t 
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Coi popoli liberi 
conchiusero un patto, 
Che a lulti gli oppressi 
daranno il riscatto 

Evviva le schiere 
Da le fiamrne nere. 


A noi diè il pugnale 
Giustizia e Vendetta, 

Tremate o tiranni 
la morte vi aspetta; 

Trìonfan le schierc 
Da le fiamme nere. 

sempre avanti o « Ventisetlfl », ecc. 


Musica Hi: Angelo Bergna. 


Parole del S. Ten.le: Gaelano Marìno 
— del XXVIT D Battaglione d 1 Assalto — 







Si è già detto in altra parte di questa pubbli- 
cazione come al XXVII Reparlo d’Assalto fosse sta- 
ta concessa, per l’azione del Montello, la inedaglia 
di bronzo commutata in un secondo tempo in me- 
daglia d’argento. Tutto ciò avvenne in seguito al 
reclamo del Comandante del Reparto, Magg. Fre- 
guglia, il quale non poteva rassegnarsi a veder sot- 
tovalutata l’azione del XXVII che sul Montello era 
riuscito a ristabilire — come dicono gli stessi do- 
cumenti ufficiali — una situazione « gravemente 
compromessa ». 

II modesto bronzino era invero un ben ma- 
gro riconoscimento, ma indubhiamente alcuni ele- 
menti avevano giocato sfavorevolmente a danno del 
XXVII. In primo luogo il fatto cbe Fazione del 
Reparto non era stata un'azione a sè per cui l’en- 
tiià della ricompensa era subordinata al risuìtato 
della medesima, ma un intervento cbiesto d’urgen- 
za per otturare una breccia fatta dal nemico laddo- 
ve la linea era tenuta da unità di maggiore impor- 
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tanza fli un minuscolo Reparlo d’Assalto. In secon- 
do luogo il XXVII Reparto d’Assalto che dipende- 
va dall’omonimo Corpo d’Armata era stato da que- 
sto dovuto cedere — in tutta fretta per la gravi- 
tà della siluazione — all’VIII Corpo d’Armata sul 
fronte del quale era avvenuto lo sfondamento ne- 
mico. AirVIII Corpo d’Armata era quindi riser- 
vato il dirilto di stabilire l’entità delle ricompen- 
se al valore. Come si vede tutta una situazione le- 
gata nella quale giocavano troppe interferenze. 

Che il reclamo del Coniandante del XXVII Re- 
parto d’Assalto fosse sacrosanto è dimostrato dallo 
stesso Gen. Di Giorgio, comandante del XXVII Cor- 
po d’Armata, il quale, non solo appoggiò il recla- 
mo ma volle andare oltre alle stesse richieste del 
Magg. Freguglia, che chiedeva la commutazìone 
della medaglia di bronzo in quella d’argento, so- 
stenendo addirittura il diritto alla Medaglia d’Oro. 

Ecco qui quanto S. E. Di Giorgio ebhe a scri- 
vere in tale occasione: 

La forma vibrata, e qua e là enfatica data dal 
Ityaggiore Freguglia al suo reclamo, non infirma la 
esattezza assoluta dei falti e delle circostanze quah 
egli li espone. lo le confermo tutte; e confermo il 
reclamn nel suo complesso e in ogni sua parte. II 
XXVII Reparto d’Assalto fu t'eramente quel per- 
fettn strumento che, con legittima fierezza, afferma 
ìl suo Comandante; un vero modello in tullo, ed 
anche, fino al Montello, un vero modello di disci- 
plina. Ricordo che una volta furono i c.ornpagni 
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slessi a chiedere che uno sciagurato fosse allonta - 
nato dal Reparlo, snlo jìerchè in una conversazio- 
ne s'era lasciato andare ad esprimere senlimenti 
pusillanimi. Dopo la hattaglia del Montello. la so- 
stituzione dei cadutì e feriti — tutti e Ire i Coman- 
danti di Compagnia, nove suhalierni, pocn meno di 
200 mililari dì truppa (cioè il 50% tanto degli Uf- 
fìciali che della truppa ) -— sostiluiti, non giò corne 
si era fatto fin là, con provati ìndividui Irnlli dalle 
<juattro hrigale del Corpo d'Armata, ma con indi- 
vidui tratti dal Battaglione complement.are d’assal- 
tn dell'Armata dove erano numerosi gli elementi 
scadenli, di pessimi precedenti, abiluali a discipli- 
na rilassata, il XXVlì Reparto d'Assalto perdetle 
alquanto la sua fisionomia (1). Ciò nonostanle, nel- 
la haltaglia di Vittorio Veneto rispose ancora al di 
là di ogni asjieltativa; il gittnmenta di una j)asse- 
rella alle Grave di Ciano sul Piave ingrossntn, ope- 
razìone che gli Ufficiali del Genio avevano giudi- 
cata imjìossihile e il gitlamenlo di altra jìasserella, 
juire sul Piave, a S. Felice di Trichiana, e l’inse- 
guimento nntturno lungo il Canale di Agordo. fino 
a Cencenighe, della relroguardia nemica, sono jm- 
gine di eccezionale valore. Grande, sjìeciale. bene- 
merenza sì acquistò inollre il XXVII Reparto d’As- 
saltn col caslituire per tutto il Corpo d’ Armata, co- 
me un rejmrto scaola presso cui lutti gli arditi reg- 
gimentali (una patluglia j)er compagnia) si adde- 
strarono, in pericolose e non semjìre incruente eser- 
cìtaziani, ad avanzare, lanciando hombe a mano, 












sotto Varco della traiettorìa dell'artiglieria, ed a ra- 
senlare da vicina il fascia delle traiettorie delle mi- 
tragliatrici. 

Gnardando oggi, a distanza di oltre due anni, 
alìe benemerenze di questa reparto, valutandole 
con crilerio di relalìvilà nei riguardi dei corpi che 
sono stati decorati con la medaglia d’oro al valor 
militare, ìo sento di dover proporre che la medagJìa 
di bronzo concessa al XXVlì Batlaglione d’Assalto 
e che il suo Comandante recìama sin commutala in 
quelln d’argento sia commutata invece nella meda- 
glia d’oro ( 2 ) con la seguente motivazione: 

« Rnmpendo con assalto travolgente, un tratlo 
« considerevole della linea nemica, e conquistan- 
« do olto pezzi d’artiglieria e sette mitragliatrici 
« concorreva ( 3 ) in modo decisivo a ristabilire in 
« un seltnre gravemenle compromesso la situazione. 
« Arrestalosi sulla linea prescrillagli, la lenne in- 
« crollabile conlro vinlenti e ripetuti contrattacchi 
« dell'avversario, perdendo i.n tre giorni il 50 per 
« cento degli ufficiali e delle truppe. {Montello 15 - 
«19 giugno 1918 ). 

« Si distinse ancora in eguale misura nella bat- 
« taglia di Vitlnritì Veneto (26 ottnbre- 4 novem- 
« bre 1918 ). 

« Fu sempre un modello di disciplina, di ardo- 
« re guerriero, di abilità manovriera ». 

lo non ricordo se e quale proposta, e cotne 
motivata, fu falta già a favore del XXVII Reparto 
d’Assalto. Ma qualunque possa essere il parere da 
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me espresso altra votla, sento in coscienza che il 
giudizio che io oggi esprimo, con maggiori elemen- 
ti e più fmcato animo, è quello che risponde a giu- 
stizia - 

F.tn: Geiifirale Di Giorgio. 
(già Coman. del XXVII C. d’A). 

Ronia, 7 feLhraio 1921. 


( 1 ) Appre22QDienlo diseulibiji&simo. 

<2) Fu commulata in medaglia H’argenlo, apposla al Laha- 
ro, del Reparto, in Roma, dal Sovrano (e per conto di S.M., 
personalmenle, dall'allora Colonnello Vìlla&ama) durante la ln- 
mulazione del « Soldalo Ignoto o. II già Aiulanle Maggiore Ten. 
Galli ehe poriava il Labaro osò ebiedere, presente il Maggiore 
Freguglia, « Ci avevano detln ebe sarebbe ataia d’oros?! « Ca- 
pirete cbe dopo due annì una tnedaglia d’oro... », 

(3) « Concorreva a, -ia pure « in inodo deciflivo «... fraee 
euperflua, percbè il XXVII fu solo. dalle IS alle 19 del 15 giu- 
gno 1910, a ristabilire la situattione nel scltore d’atlacco affìda- 
togli dove più nessuno esisleva, se non gli auslriaci. 





ATTIVITÀ DEL REPARTO. 


20 luglio 1917: Cnstituzione a Zorlea del VII Re- 
parto d Assalto, 4' Armata. 
r ottoLre 1917: a 5. Stefano di Cadore la 1* Coni- 
pagma del VII costìtuisce il V Rep. d’Assal- 
to della 4" Armata. 


22-23 ottobre 1917: Monle Piana: combatrimento. 
25 ottobre 1917: S. Stefano dì Cadore. 

28 ottohre 1917: Campolongo. 

29 oitobre 1917: Presenaio. 

30 ottobre 1917: Sappada : Pattuglia Ten. Paolotti 

cattura prigìonieri. 

2 novembre 1917: Val Frison. 

4 novembre 1917: Tai. 


5 novemhre 1917: Ospitale. 

6 novemhre 1917: Relluno. 

7 novembre 1917: S. Giuslina. 

8 novembre 1917: Fellre-Quero 
9-16 „ove„»bre 1917: Quero. Cornella, 

1 nmha. 


Atano, M. 


37 novembre 1917: Castelcucco. 

23 novembre-3 dicembre 1917: Monfenera, Casera 
irui^za, C. Narenzina. 

4 dicembre 1917: Castelcucca. 

5 dicembre 1917 : Lìedolo. 


6 dicembre 1917: Casonì : Scioglimento e Ìneorpo- 
ramento nel VI Reparto d’Aesalto (futuro IX). 
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7 dicembre 1917: Bordignoni. 

Gennaio 1918: Bassano del Grappa: Grappa. 

10 gennaio 1918: Bolzano Vicentino: Ricnstituzio 
ne del V dipendenze XXVII® Corpo d’Armata 

6 febbraio 1918: Bolzano Vic. : il comando del Re 
parto è assunto dal Maggiore Freguglia Luigi 

12 marzo 1918 : Carniignano dì Brenta. 

13 marzo 1918: Altivole. 

17 marzo 1918: Vedelago. 

25 marzo 1918: Salzano (Frazione Villetta). 

Notte sul 5 aprile 1918 : Fontana del Buoro : 1“ ten 
tativo passaggio Piave (Maggiore Freguglia 
Tenente Paololti). 

Notte sul 14 aprile 1918: Fontana del Buoro: 1 
tentativo c.s. in forze (Magg. Freguglia, Te 
nenti: Paolotti, Abatino, Amato, S. Ten. Sol 


16 aprile 1918: Albaredo. 

15 maggio 1918 : 11 reparto assmne il numero del 
Corpo d’Armata (XXVII). 

17 maggio 1918: Forner (nel Monfumo-Àsolo). 

5 giugno 1918: Albareda. 

15-19 giugno 1918: Montello: combatlimento. 
19-22 giugno 1918: S. Elena. 

23 giugno 1918: Montehelluna. 

24 giugno 1918: Crespignaga. 

Notte sul 27 luglio 1918: Pattuglia ricognizione gua- 
dabilità Piave (Magg. Freguglia, Ten. Amato: 
30 arditi). 
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Notte sul 29 giugno 1918: id. c.s. (M. Freguglia. 
Ten. Veneziani). 

Notte sul 30 giugno 1918: id. c.s. (Ten. Venezia- 
ni). 

Notte sul 2 luglio 1918: Colpo di mano sn Fontigo 
(M. Freguglia, T.ti Veneziani e Murer, S. 
Ten.ti Visetti e Frasca). (M. Freguglia e Ten. 
Veneziani rimasti sul posto). 

Notte sul 3 luglio 1918: (M. Freguglia e Ten. Ve- 

neziani). 

11 agosto 1918: Cerimonia a Maser: consegna me- 
daglie al V.M. sul canipo e Gagliardetto offer- 
to dalle Daine di Genova. 

14 agnsto 1918: I\ove di Bnssano - . esercìtazioni pas- 
saggìo corsì acqua sul Brenta. 

24 agosto 1918: Crespignaga. 

29 agosto 1918 : Pattuglia ricognizione guadi Pia- 
ve (M. Freguglia, Cap. Tessore, Ten. Spina, 
Ten. Schinardi, S. Ten.ti Carazza e Barisci, 
50 Ardìti). Da S. Urhano verso Bosco, si pas- 
sano quattro fìloni, inguadabile il quinto. 

Notte su] 30 agosto 1918: id. c.s. (Cap. Tessore, 
S.T. Vellani e Barisci con Cap. Gamhuzzo 
della 5“ Pontieri). Cinque fìloni; il sesto a nuo- 
to (Àrdito Regallo) senza Irovare tracce ne- 
mico. 

Notte sul 1° settembre 1918: Id. c.s. (da S. Ur- 
hano verso N.N.E, - Guado del « gobbo » 
(difficile) (M. Freguglia). 

Id. c.s. ma più a Nord, da Belvedere, (Cap. 





Tessore, S. Ten. Vellani) ultimo filone a nuo- 
to. Resta S. Ten. Vellani che rientra giorno 
1, pomeriggio, dando trovato guado. 

Notte sul 2 setteinbre 1918: Id. c.s. (M. Fregu- 
glia, Cap. Teasore, Ten. Spina, S. Ten. Bat- 
taglia. Aiutanle Battaglia Gontero, Cap. Garn- 
buzzo e due Ufficiali 5‘ Comp. Pontieri, quat- 
tro Lancieri di Firenze) continuando in dirc- 
zione guado « deì Gobbo » si oltrepassano sei 
filoni stabilendo un secondo guado. L’Aiut. 
Battaglia Gontero riinane per riconoscere di 
giorno 1e consuetudini nemiche. 

2 settembre 1918: L’Aiut. Batt. Gontero rientra 
a notte con preziose ìnformazioni. 

8 settembre 1918: 11 Com. il Batlaglione riconosce 
a volo le linee austrìache da Bosco a C. Rival- 
1a e C. Bastiani (Pilota il Maggiore Bido- 
gnesi). 

Notle sul 20 settemlire 1918: Maucato colpo di 
niano su Bosco (M. Fregnglia e Comp. M. 
Piana al cnmpleto) essendo venuta meno Ja 
sorpresa. 

Notte sul 22 settembrel918: Riuscitn cnlpo di ma- 
no Isola Verde (M. Freguglia e Comp. Mon- 
tello - Cap. De Martiis - al completo). 

25 settembre 1918: Ten. Schinardi con 28 Arditi 
e S. Ten. Falappa con 20 per ricognizioni 
continuate sul Piave. 

27 aettembre 1918: S. Ten. Vellani con 20 Ardi- 
ti id. c. s. 



1" otlobre 1918: Tutti rientrati. 

Notte sul 7 oltobre 1918: Patluglia ricognizione 
fiiuislrn Piave (Ten. Spina con 29 Arditi, S. 
Ten. Falappa e S. Ten. Taddeini con 23). 

Notte sul 8 ottobre 1918: Cap.ni De Martiis e Tes- 
sore, Ten.ti Di Bartolo, Lenzi, S. Ten. Bian- 
chi e pochi Arditi si recano at Piave per si- 
stemare ìn appostamenlo, rispettivamente a- 
gli Isolotti Campania e Giulia, il S. Ten. Fa- 
lappa e Ten. Spina. 

8 ottobre 1918: 30 Arditi che in agosto non han- 
nn partecipato alle esercitazioni sul Brenta 
si trasferiscono per istruzione a Nove di Bren- 
ta at eomando del Cap. De Martiis e con i 
Ten.ti Di Bartolo, Bottai, Mnrer, S. Ten.li 
Muggio, Bianchi, Bontenipi. 

II Cap. Tessore rientra senza aver potuto si- 
stemare Fappostamento a Isola Gìutia sem- 
pre più coperta dalle acque. 

8 ottohre 1918: II S. Ten. Fatappa rientra. Una 
harca travolta, senza perdite. 

13 ottohre 1918: Rientra il distaccaniento di Nove. 

24 ottohre 1918: Crocetta Trevigìana. 

Notte sul 28 ottolire 1918: Coin.te Btg. e 2 J Comp. 
al completo ■ Cap. Psaro ■ a Barche per pas- 
saggio viva forza contro ii nido di mìtraglia- 
trici di Abbazia di Vidor. I Pontieri non rie- 
scono a mettere in acqua una sola harca. 11 
Com. C. d’A. desiste datl impresa. 
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Notte sul 29 ottobre 1918: 11 Btg. getta una pas- 
serella a traverso le Grave di Ciano fra Bel- 
vedere e C. Bastiani. Rientra a Crocetlu. 

30 ottolire 1918: Vidor, Miane. 

1“ novembre 1918 : Miane, Mel per il Passo di Pro- 
deradego. 

2 novembre 1918: Stabilito ponte sul Piave a S. 
Felice di Trichiana. 

4 novembre 1918: S. Felice di Trichuma , Beltuno, 
Agordo, Cencenighe (una soìa tappa). 

7 novemhre 1918: Bribano. 

15 novembre 1-918: Mel. 

19-20 diceinbre 1918: II comando del Battaglioue 
è lasciato dal Maggiore Freguglia trasferito 
alla I‘ Divisione d'Assalto in partenza per la 
Libia e viene assunto dal Magg. Michele Lotti. 

22 gennaio 1919: Scioglimento del Reparto. 

11 febbraio 1919: Si consegna il Gagliardetto al 
Deposito del 23° Fant. a Novara. 











RUOLINO DEGLI UFFICIALI DEL REPARTO. 


Magg. Freguglin Laigi, 6-II-191JI — 20-X1I-1918. 
Magg. Lotti Michele, 20-XII-1918 — 11-11-1919. 
Cap. Cesano Giulio, I — V-1918. 

Cap. De Martiis Arturo, VII-1918 — 1-1919. 
Cap. Morra Eugenio, VII-1918 — 1-1919. 

Cap. Panunzio Ignazio, V — VI-1918. 

Cap. Pavan Amaldo, III — V-1918. 

Cap. Pomponi Anchiae, IX-1917 — III-1918. 
Cap. Psaro Rodollo, X-1918 — 1-1919. 

Cap. Tanzarella Anlonio, V — VI-1918. 

Cap. Tessore, VII — X-1918. 

Cap. Zaninelli Piero, I — VI-1918. 

Ten. Abatino Emanuele, II — VI-1918. 

Ten. Amato Vincenzo, 11-918 — 11-1919. 

Ten. Bartoli Angelo, I — IV-1918. 

Ten. Batiaglia Isidoro, X-1917 — XII-1918. 

Ten. Rergna Marco, I — VI-1918. 

Ten. Bongiomi Lodovico, VII-1918 — 1-1919. 
Ten. Bottai Giuaeppe, 111-1918 — 1-1919. 

Ten Camiolo Rosario, V-1918 — VI-1918. 

Ten. Del Sole Modesto, X-1917 — 11-1919. 

Ten. De Simone Ruggero, X-1917 —. 

Ten. Di Bartolo Francesco, V-1918 — 1-1919. 
Ten. Ferri Angelo, IV — XI-1918. 
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Ten. Gatti Franceaco (A. M.), X-1917 — 11-1919. 

Ten. Marciano Viuorio, X — XI-1917. 

Ten. Giovanni, VII-1918 — 1-1919. 

Ten. Nobile Ventura Vitt. L'go, II — IV-1918. 

Ten. Pagnin Àntonio, V-1918 — 1-1919. 

Ten. Paólotti Antonio, X-1917 — IV-1918. 

Ten. Pepe Gabriele, VII-1918 — 1-1919. 

Ten. Schinardi Alfredo, IV-1918 — 1-1919. 

Ten. Semeraro Giovaiuii (A. M.), VII-1918 — II-1919_ 
Ten. Spina Raffaele, V-1918 — 1-1919. 

Ten. Veneziani Italo, 111-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Amaldi, I— IV-1918. 

S. Ten. Barieci Sante, VII-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Bianchi Michele, VII-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Bontempi Salvatore, VII-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Boezini Giovanni, IV-1918 -— 1-1919. 

S. Ten. Carazza Vittorio, X-1917 — 1-1919. 

S. Ten. Cardamone Antonia, X — XI-1917. 

S. Ten. Ciardo Andrea, X-1917 — IV-1918. 

S. Ten. Cominardi Alfoneo, VII — XII-1918. 

S. Ten. Congedo Andrea, X-1917 — IV-1918. 

S. Ten. De Cristofori, I — 111-1918. 

S. Ten. Falappa Domenico, IV — XI-1918. 

S. Ten. Follini Giuseppe, V r II-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Fraeca Paolo, 111-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Gamba Carlo, VII-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Lenzi Cesare, V-1918 — 1-1919. 



S. Ten. Matino Gaelano, I — IV-918. 

S. Ten. Maurano Silvio, VII — VIII-1918. 

S. Ten. Muggio Cesaie, V-1918 — 1-1919. 

S. Ten. PaBlore Franeo (Medico), 11-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Piraino Giuseppe, I — V-1918. 

S. Ten. Queeada, V — VII-1918. 

S. Ten. Soldi, I — ?-1918. 

S. Ten. Taddeini Gualtiero, V-1918 — 1-1919. 

S. Ten. Vieetli Gmberto, I — IX-1918. 

Asp. Munna Marco, X-1917 — X-1918. 

A«p. VelJani AJberto, V — XI-1918. 

/n quesio elvnco non sono compresi gli Ufficinli che 
furono al Reparui in aggregasione soltanto. Non si 
eschide qualche possibile inesaitezza od omissione. 





























SCRITTI VARII SUL XXVII 
REPARTO D’ASSALTO 




















IL GARIBALDINO DI CENCENIGHL. 

]n que*li giorni i giornali 
hjorui riportalo Ifl seguctite tioli- 
zia: « Ad Agordo. in lardissiina 
eià. si c spenlo >1 geriihaldino 
Antonio Taio, uliimo superslii» 
dello glorio^a sebiera garibaldi- 
na della vallala agordina. Lfl po- 
polazione in mas&a Iribulò bÌ]u 
salma del patrioia scoinparso, 
imponenti onoranze u. 

Dallo Stelvio al mare le artiglierie italiaae vo- 
mitavano già da alcune ore le loro rafficbe rabbio- 
se sulle linee nemiche e ancbe le « Fiarnme nere » 
del XXVII. Reparto d’Assalto avevano ricevuto l’or- 
dine di abbandonare i lorn aecantonamenti posti ai 
piedi dei bei colli asolani per raggiungere la riva 
destra del Piave pronti a balzare addosso al seco- 
lare nemico. 

La battaglia di Vittorio Veneto era inconiin- 
ciata. 

Pioveva a dirotto quella sera, ina gli Arditi niar- 
ciavano lo stesso fieramente sfidando le ire di Gio- 
ve Pluvio con le loro belle canzotii di guerra. In 
ognuno di essi covava il desiderio ardentissimo di 


affretlare J’ora della pugna per vendicare l’onta di 
Caporetto e liberare le popolazioni rimaste a san- 
guinare sotto il tallone del neniico imbaldanzito. 

All’indomani sul baluardo del Grappa Ja bat- 
laglia infuriava in tutta la sua violenza mentre sul 
Piave, a causa delle difficollà incontrate nella co- 
struzione delle passerelle, solo pocbi reparti aveva- 
no potutn raggiungere la riva sinistra e prendere 
contatto con Ie forze nemiche. II cattivo tempo ave- 
va fatto ingrossare d’un tratto le acque del fiume 
rendendo oltremodo difficile I’opera del Genio pon- 
lieri. Nel settore poi deirVIII. Armata le difficoltà 
erano accresciute da un fuoco micìdiale delle arti- 
glierie austriache, che distruggeva uomini e ponti 
sistematicamente. 

Fu allora che si rivelò un altro prodigio da par- 
te degli Arditi. Essi non intendevano sopportare al- 
tri indugi anche perchè temevano della sorte dei 
loro compagni da due giorni al di là del fiume, or- 
mai ridotti senza viveri e munizioni e quasi accer- 
chiati dal nemico che profìttava di questa loro tra- 
gica situazione. 

II maggiore Freguglia, comandante del XXVII” 
Reparto d’Aesalto, era stato chiamato dal Coman- 
dante del 27° Corpo d’Armata, Gen. On. Di Gior- 
gio, e interpellato se si sentiva di fare il ponte con 
gli Arditi: « Mi dia tutto il materiale necessario 
aveva rispostn il Maggiore al Generale Di 
Giorgio — ed io mi impegno, eon i miei Arditi, di 
cosiruire questa notte una passerella sul Piave! ». 
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Qualunque altro generale che non avesse cono* 
sciuto a fondo il maggiore Freguglia avrebbe dubi- 
tato ancora. 11 Generale Di Giorgio rispose invece 
mettendo a disposizinne il inateriale richiesto. E 
il miracolo — unico, credo, nella storia di tutti gli 
eserciti della grande guerra — si coinpì felice- 
mente. 

ISell'ordine del giorno alle sue truppe il gene- 
rale on. Di Giorgio ebbe a scrivere di poi: « Addi- 
to alla rìconoscenza speciale di tutto il Corpo d’Ar- 
mata il magniiìco conteguo del XXVFI 0 Reparto di 
Assalto che nella notte sul 29 oltobre rìuscì a co- 
slruire una passerella alla Grave di Ciano, ma/gra- 
do le diffieoltà che i tecnici dichiaravano insnpe- 
rabili n. 

Ormai la hattaglia di Vittorio Veneto era in 
pieno svolgimento e ovunque il neniico cominciava 
a mostrare le terga. 

L’avanzata del XXVII’” Reparto d’Assalto alla 
sinistra di Vittorio Veneto era una marcia trionfa- 
le. II Battaglione marciava ora con alla testa il pro- 
prin gagliardettn nero, mentre la fanfara spande- 
va per l’aere le note briose di Giovinezza. 

Oh! lo spettacolo indimenticabile, commovente, 
delle prime popolazioni lìberate! Eccolo là, impres- 
so indelebilmente nella nostra memnria, il primò 
paese liberato: un gruppo di case bianche in fon- 
do alla strada dalle cui fineslre pendevano handie- 
rine e cenci tricolori e una massa nera, quasi im- 
mobile all'ingresso delle prime case. Man mano che 


la distanza veniva annullata, lo spettacolo di tristez- 
za e di commozione che ci doveva riaerhare questo 
primo inconlro andava profilandosi ai uostri occhi 
ìn tutta lu sua dolorosa realtà. 

Quella massa nera, che ora si moveva e cì ve- 
niva incontro, era una massa umana che di uma- 
no aveva conservato appena un volto. Un anno di 
dominazione austriaca aveva ridutto quelle infelici 
genti nostre ad essere delle larve di loro stesse. Le 
loro facce scheletrite erano la testimonianza viven- 
te delle sofferenze niorali più atroci e della fame 
più crudele a cui erano state assoggettate. 

La loro sporcizia, quasi ripugnante, dcnotava 
l’assenza assoluta del sapone requiaito rigorosa- 
mente per le necessità dell’esercito austriaco, men- 
tre i loro ahiti laceri e sudici fatti con vecchie di- 
vise militari austriache e italiane completavano 
quella vieione terribile di miseria e di fame. 

Una cosa sola spiccava dal sudicio delle loro 
vesti e tutti la possedevano: donne, vecchi e ham- 
bini: la coccarda dai colori ilaliani appunlala sul 
petto quasi a simboleggiare l’immagine della Pa- 
tria riconquistata. Come avevano trovato il tempo 
materiale di apprestare tutto quel tricolore se i sol- 
dati austriaci avevano da pochi minuti evacuata la 
località? Solo la fede può compiere di tali mira- 
coli! 

Ora quei volti scheletriti sorridevano e s’irra- 
diavano di gioia e con le inani protese, donne e 
hamhini salutavano il passaggin rapidissimo dei sol- 
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<Jati d’Italia incalzanti l’esercito in rotta. Solo i 
vecchi erano incapaci di gesti. In disparte, corae 
storditi da tanto awenimento, davano sfogo alla 
loro gioia piangendo come tanti bamMni. 

Tale spettacoio si ripeteva con la etessa preci- 
sione di particolari in ogni paese liberato e ovuii- 
que 1 arrivo degli Arditi era salutato dalle benedi- 
zioni di quelle popolazioni. 

Erano quasi le ore 15 del 4 novembre quando 
gli Arditi del Battaglione, oltrepassato Agordo nel- 
la Val Cordevole, si trovarono in vista di Cence- 
nigbe. 

Questa volta, in mezzo alìa solita massa che si 
andava delineando all’ingresso del paese, una pic- 
cola macchia rossa richiamava l’attenzione di tutti 
gli Arditi. Cbe era quel segno scarlatto? La rivela- 
zione commovente avvenne quando, divorata la di- 
stanza, gli Ardili si videro venire incontro con Ie 
braccia aperte e gli occbi piangenti dalla gioia un 
vecchio autentico garibaldino indossante la glorio- 
sa camicia rossa. 

Tutti vollero abbracciare quel magnifico ve- 
gliardo dai lunghi capelli biancbi, riinasto anch’e- 
gli prigione per un lungo anno, che ad ogni Ardito 
andava rìpetendo che avendo visto fuggire l’odiato 
nemico poteva ora morire contento. 

L armistizio arrestò 1 avanzata incalzante degli 
Arditi proprio in Cencenighe dove erano entrati per 
i primi. Con essi il vecchio garibaldino in camicia 
rossa rimase fino a notte inoltrata a festeggiare eon 

- ii 




— 258 — 


canli e con suoni la vittoria delle armi italiane. 

La felicità più complela traspariva dal suo 
volto rasserenato la cui contenipìazione era per gli 
Arditi il più ambìto premio ai sacrifici cfìmpiuti per 
la Patria. 

Non a caso forse il destino aveva voluto riuni- 
re in quel gioruo, fausto per le sorti dell ltalia, uii 
9 iiperstite dell’epopea garibaldina con gli Àrdili 
delle Fìainme nere. 

In testa a queste note rievocanti riproducenimo 
la notizia che ad Agordo si è spento ìl Garibaldino 
Antonio Tato. 

È lui senza dubbio. È i] garibaldino dì Cence- 
nigbe che gli Arditi del XXVIP Rep. d'Assalto nnn 
hanno dimenticato, nè dimenticheranno mai. 

Dipartendosi serenamente da questa vita, l’ul- 
tima sua visione deve essere stata certamente una 
visione garibaldina : la fuga dell’esercito austriaco 
incalzato alle reni dai fierìssimi Arditi d’Italia. 

Eno Mkchehi. 

7/ Popnlo Biellese, 7 dicemhre 1927. 


I « BENEDETI DA D10 » 
DEL XXVIP ASSALTATORI. 


I ranci ingoilati con l’ordine dì azione in tasca 
elel Comandante, sono i più sugnsi. 

Ogni morso, una barzelletta da servire alla Slo- 


. 
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ria: ogni Iie\ula del vino del viatico, un assioma 
scultnreo. 

Quella inattina — 15 giugno 1918, ore 11 e 
un quarto — l’assioma più riassuntivo fn: slosira 
un bimlell per un... 

II bindell voleva dire la medaglia. 

E asciugatisi le bocche iruberlii con le nianac- 
cie rosse, salirouo sui caniions cbe da Albaredo di 
Vedel3go, per la Barcon-Falzé-Volpago, dovevano 
poriarli a Selva. 

Laggiù il Battaglione trovò l’ordine particola- 
reggiato. Diceva: 

« Comando 58* Divisione; al Comando XXVIl'' 
Battaglione di Assalto: ore 14,10. — Tenendo sul 
Brentella, rnarci sul fronte Giavera (escluso) — 
Case Agostini, per scacciare a qualunque costo in- 
filtrazioni neiniche avvenute attraverso la linea di 
ciiiusura del Corpo d'Annata. Giunto a lale linea 
prepari avanzata per riprendere la linea di Cor- 
pn d’Armata detta Capponiera. .. — Generale 

Brussi ». 

Siccbè, toccandn, con la earrnzzahile, il Bren- 
lella, gli assaltatori rotolarono dai carri, passaro- 
no il canale e, infilata la strada n. 5 del Monlello 
vulnerato, attaccarono la rampa. 

Cantavano: 

Sempre avanli o Ventisette 
Batlaglione della Marle, 
il nemico sarà vinto 
qtiando noi Vassalirem. 
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Con le bombe e col pugnnle 
lo dobbiamo massacrare 
e il cadavere nel mare 
Adriatico buttar. 

L’Adriatico eia — si capisce — un'ainplifica- 
zione relorico-geografica. 

Ma col « collettore » del Piave a poriata di 
mano, si poteva anche illudersi di riuscire a tener 
la parola. 

Alle 16,30 la prima Compagnia del capitanr) 
Zaninelli era, a nord di Giavera, alla traversa del- 
la trincea di chiusura con la strada 5. 

Vi trovò il maggiore Freguglia clie, in hiciclet- 
ta, aveva preceduto tutti. Ma dalla trincea stessa 
balzavano oraniai, in quella, le avanguardie dél 13° 
Sturmbaon austriaco, correndo indemoniati. 

La tromba sonò concitata. 

E gli arditi attaccarono urlando: A noi! 

Si rivendica un grido... Perchè si ha da sape- 
re questo. 

Clie il XXVII° Àssalitori del inaggiore Fregu- 
glìa rivendica non soltanto il suo impiego come solo 
corpo di azione, nel tratto e nel compito che l’or- 
dine di Divisione citato gli assegnava, e non quale 
truppe di riserva, come nel decennio della « vitto- 
ria solare » qualcuno disse e scrisse; ma altresì, e 
sopratutto, intende avocare a sè 1 orgoglio della pri- 
nia adozione di quel grido « A noi! » che nel feb- 
braio 1913 doveva diventare il inotto definitivo, 
di riconoscìmento e di vittoria, deì Battaglione, 




per cambiarsi, più tardi, iiel motto di battaglia pres- 
sochè naziooale e d’ogni stretta. 

— Ne reclamiamo la paternità! — scrive ii 
capitano e avvocato Francesco Oatti (due meda- 
glie), che col riparto — allora V fu fìiio dall’ot- 
tobre 1917, nell'ora indimenticabile di Quero, di 
Alano di Pìave e del Cornella, avendo a fianco 
Padesso onorevole Severino Vassallo che a Quero 
venne pure ferito. 

E bisogna credere a quei camerali Intlo fegato. 

Ma Lorniamo all’urto sul Montello. 

Cbe è epico c pieno dclla arruffata bellezza 
dell’enlusiasmn giovinc. Ore ed ore di grovigli 
diabolici. Fiannne. 

Ma fìno dal primo cozzo, si delinea alta la sta- 
lura di Luigi Freguglia; del guerriero che ha da- 
vanti a sè un compito e una responsabilità for- 
midabili, da assumere con la sola disponihilità dei 
suoi 600 ragazzi. 

C’è da aìtaccare Casa Bianca che è, sul costo- 
ne stesso della trincea, tutta un bugno di mitragìia- 
trici. C’è da distendersi ai fianchi a cercare i col- 
legamenti, che non si trovano: a destra coi riparli 
della 48“ Divisione, a sinistra con quelli della Bri- 
gala « Tevere a. C’è da rastrellare le pattuglie ne- 
miche già infiltratesi a Giavera e per cui il (.onian- 
do del 2“ Battaglione del 215“ invoca « assicurazio- 
ne » di intervento. C’è da difendere la Parrocchia 
di Giavera e il soltostante vallone. E da risponde- 
re a venti rapporti dei tenenti del battaglione, a 


biglietti dei riparti fiancheggiatori, alle ricbieste di 
spiegazioni del Comando della Brigata « Lucca », 
da cui il Battaglioue adesso dipende. Tutto questo 
mentre l auslriaco attacca di fatiti e di cavalli, c 
lancia qua e là. anch’egli, nei punti più minaccia- 
tì a fondo, i suoi riparti di arditi. Menlre già dei 
noslri sono caduti non pochi. E il huio è sceso snì 
campo strepitoso. E hrulica in alto qualche stella. 
oltre l’ovatta del funut. 

Quadro degno di strofe. Ma il fascicolo degli 
« ordini del gìorno » de! pomeriggio glortoso è lì 
a parlare piii alto d’ogni inuo. 

Vi leggete, anzitutto, Tordine d’operazione del 
Comando Divisionale che dicevamo: eppoi la rì- 
chiesta di azione del 2" Battaglione 215° Fanteria; 
con la risposta di Freguglia. Quindi, al trainonto, 
i primi biglietti volanti, segnati a matita durante 
la hattaglia: piume effimere di cui si farà potente, 
un giorno, l’ala della Vittoria; levità infìiiita che 
soslanzierà della sua foiza peritura la soìennità dei 
inonumenli eterni al sacrificio che valse. 

Ecco: 

« Ore 19,15: al Comando 17 n Ballaglione Ber- 
saglieri — Caro Rigat, per 1 altacco io direi di far- 
lo quando tu facessi suonare il segnale di tromba 
che io ripeterei. — Maggiore Freguglw ». 

« A1 Comando del XXVII 0 d’Assalto — La 2° 
Compagnia è sulla strada n. 5 nei pressi comando 
Brigata « Lucca » e atlende ordini per avanzare. 
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Sono alle dipendenze del generale Papa — Capila- 
nn Tnnzarella ». 

« Zaninelli morto; Abatino morto: 4” e par- 
te 3° plotone lanciafiamme aspettano ordini. Molti 
feriti. — Sotlotenente Quesada ». 

« A1 signor Maggiore Freguglia — La 2' com- 
pagnia occupa la Casetta Bianca (vi è una mitra- 
gliatrice) e la linea di trincea a sinistra. Non so 
dove si Irovi la 3' compagnia. Si sono prese due 
mitragliatrici austriacbe che ho ìnviate costà. Vi 
sono tre austriaci feriti. Urgono rinforzi immediati 
per sostenere la linea e molte munizioni. Àbhiamo 
avuto diverse perdite. Occorrono portaferiti. — Te- 
nente Schinardi ». 

« A1 Comando della 2“ compagnia, ore 21,5 — 
Quando attaccano ed avanzano sulla sinistra i ber- 
saglieri faccia suonare Tavanti e attacchi anche lei. 
Io farò ripetere il segnale alle 3‘ ed alla l a — Fre- 
Ruglin ». 

« 41 Comando Brigata « Lucca »: ore 21,32 
— Linea conquistata e mantenuta est seguente: sor- 
genle della Madonnetta: M di Madonnetta e quin- 
di dopo un arco convesso si lihra verso destra ter- 
minando sulla sinislra del vallone che si trova a 
nord della Parrocchia di Giavera, sotto l’fi di Fo- 
rame, dove trovasi una strada non risultante nella 
carta e dove ho preso collegamento col 215* però 
intervallato di circa 7fì0 metri. Tutta la linea da me 
temita è molto rada. A mio parere urge almeno una 
compagnia fra me e il 215“ e due compagnie per si- 









stemare la niia linea. Risponderebhe hene un grup- 
po mitraglieri. Perdite: uffieiali uccisi due. Non 
ho notizie di una sezione mitragliatrici e di uua 
lanciatorpedini. Mitragliatrici fuori servizio 2. Pre- 
go acqua con ghirhe. Confenno gravi perdite in- 
flitte al nemico clie ha molti cadaveri nelle nostre 
trincee. Catturate: initragliatrici 3. lanciabomhe 2 
— Maggiore Freguglia ». 

« A1 Comando 1’ Compagnia : ore 22 — Cer- 
chi ad ogni modo il collegamento con 1a fantcria. 
\ edrò di mandarle gente ma non proinetto. Mandi 
corvée a prendere munizioni e hombe che io ne 
ho — Freguglia ». 

E i dialoghi infuocati continuano. 

Ma dopo cinque ore da che la hattaglia dura, 
la linea di chìusura non e ancora tutta raggiuuta, 
secondo gli ordini indeclinahili. 

L ultima botta, allora! Staccata la 2' compa- 
gnia, tenuta fino allora in riserva a Sorgente del 
forame, Luigi Freguglia la rovescia contro Casa 
Bianca. La ridntta è eepugnata. Mitragliatrici, Ian- 
cia bombe e quattordici mitraglieri d’assalto del 
Kaiser sono presi. Poi con la prima compagnia, la 
sezione Stokes e la Bettica, presto, a saldare la con- 
giunzione con la terza e a estendere i fianchi finn 
a sentire i gomiti dei fiancheggiatori! 

Ci sono però parecchi morti nnstri: e inolti 
feriti. 

E su dal vallone... 
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Ma dov’è il tenente delle Mitragliatrici,| Giu-,/:- \ L 
seppe Bottai... ? 

11 tenentino della Sezione e futuro minNtto 
d Italia, imberlie e sorridente, nia sporco, da ore^ 
come un magnano, è stato visto sparire in un gorgo 
d uomini. Imprigionato con loro; eon loro incolon- 
nato verso il Piave. 

Perduto, dunque! Peccato. Un ragazzo così in 
gamba . Con i suoi uoinini in pugno, come un ve- 
terano. E raccontatore imbattibile di storielle « al 
bacio », Sacradio!... 

Ma a un tratto, qualclie voce di allegria stu- 
pefatta. 

Cosa c'è? 11 tenentino Bottai ricompare, svel- 
to come un pesce, e cerca un’arme per ricomincia- 
re a « girare » le sue pellicole al piombo... 

Come è slalo? Si limita a rispondere: — Pre- 
sente! 

Le cose saranno chiare piii tardi. Quando a 
notte già scesa e a vigile Iregua iniziata, egli potrà 
raccontare al suo capo l’avveulura energica. 

Andavano giù, verso le linee austriache, pri- 
gionieri: lui e i suoi uoinini. A un tratto, un suo 
balzo felino; un violento corpo a cnrpo eon l’uffi- 
ciale clie lo scorta. L'ufficiale è a terra, freddato da 
lui. Gli arditi che lo hanno assecondato nella rihel- 
lione fulminea, sono col loro capo. Ed in mezz’ora 
ripiombano fra i loro camerati che, vedendoli, fan- 
no sganibetli di gioia e raddoppiano di lena nel la- 
vorare. 









Adesso al sapore de)la vittoria di quel gìorno 
tonante. si mescola ii pepe di quella faeffa, che sem- 
hra, con la sua cresima di giovinezza, annunciare 
)a iuce del domani iiberatore. 

Poi ìl diario glorioso degii nltimi tre giorni. 

Àll’alba deÌ 16, l’unico sbalzo in avanti, a 
bomhe e a pugnali, che integra l’nccupazione della 
linea voluta; il 17, la pattuglia che incoccia in un 
gruppo austriaco di cui fa parte, nientemeno, un 
generale degii Honved, Enrico Bolzano von Kroti- 
stadt (il gruppo annientato, il generale ferito e pri- 
gioniero); poi la baltagiia delle mitragliatrìci, in- 
cessante e mortale, fino aila notte che 6opraggiunge; 
il 38 il cannoneggiamento da pazzi, ma con gli ar- 
diti che tirano via Iranquiiii a ingoliare la loro mi- 
nestra, a vuotare i bidnni di vino e di caffè: infine, 
alle 22, l’allacco disperatissimo contro il « 9aliente 
degli ardìti », al solito trnccn dei boni taliani! e Vi- 
va l’ltalia!, ìna avendone, dai ragazzi del Freguglia, 
una tale risposta, da iasciare sulle lìnee un carnaio 
e far loro passare ogni uzzolo di ripresa. 

II 19 tutto era finito e i vincitori potevano scen- 
dere. 

À tempo per vedere, alto nel cielo scarlalto, 
l’ultimo volo di Francesco Baracca che caiava ful- 
minato, il camauro e la fronte rigati di suo puris- 
simo sangue. 

Ma non passarono giorni clie cominciarono i 
cnmpensi. 






Prima, l’ordine del giorno del Comando del 
Corpo d’Armata, che arringava così: 

« II 15 correnle il Ventisenesimo Battaglione 
d’Assalto, lanciato, appena scaricato dagli autocar- 
ri, nell azione, conquistò di primo impeto al can- 
to dell'inuo degli « arditi » l’obbiettivo assegnalo- 
gli; strappò al nemico jiarecchi pezzi della nostra 
artiglieria già caduti in sue mani; catturò molle mi- 
traglialrici, due lanciabonibe e numerosi prigionie- 
ri. Si arrestò nelia sua avanzata solo quando ne ri- 
cevette I ordine; e il suo impelo fu così Iravolgente 
che ne fu investito il posto di comando del coman- 
von Kronstadt, che difesosi valorosamente cadde 
dante della 132’ Rrigata Honved, generale Bolzano 
sotto i loro colpi. Per tale valoroso contegno, S. E. 
il Comandante deH’VIlP Corpo d’Arinata, alla cui 
dipendenza il Battaglione era stato messo, mi espres- 
se la sua soddisfazione; alti ufficiali di altri corpi 
me ne scrissero con parole di fervida lode; il Co- 
mando Supremo lo segnalò nel suo liollettino 1123 
del 21 corrente; io lo addito in questo ordine del 
giorno alla riconoscenza ed all’esempio dei ctim- 
pagni che sono fìeri in esso.,. ». 

Poi sul campo di Maser la cerimonia grossa. 
Quando per 800 uomini, si attaccarono ai petti 80 
medaglie. 

Non era il « bindell per un... » auspicato man- 
giando, prima de) raid, ma poco ci mancava. 

Poi — assai più tardi — le feste di Genova. 





Ma il più bello di tutto era slato prima. Àp- 
pena finita I’azione. 

Quando, cioè, i leoni scesero — Luigi Fregu- 
glia in testa — a Selva, dove i prinii « nati de ca- 
ni » degli invasori avevano già fatto capolino giorni 
avanli e dove per lo « sbrego » fatto nella linea di 
r.hiusìtra si sarebbe buttata I’intera Rrigata degìi 
Honved, solo che i nostri avessero tardato mezz’o- 
ra o esitato nella stretta disperata. 

La gente piangeva. 

Baciava, farfugliando, quei musi rossi e fulig- 
ginosi; cacciava dei fiori nelle mani scorticate e nei 
giuhbetti aperti: 

Url ava: — BeneAeti da Din!... 

Avrebbe aggiunto baltute ancbe più vivaci, se 
avesse saputo che, a commutare in medaglia d’ar- 
gento il bronzino assegnato al labaro del Battaglio- 
ne, doveva appena appena bastare un giorno, 1a 
considerazione cbe altra proposta era stata del- 
la medaglia d’oro, 

Che non fu data solo perchè « era passato tan- 
to tempo » e quell’oro — si disse « avrehbe forse 
suscitalo troppn chiasso... ». 

Ma era I'Italia del 1923; che credeva aucora al 
padreternismo, al cocktail, del dottor Wilson, lo 
« aggiusta-tutto » a 14 punti... 

ÀLBEBTO CoLANTUtlNl. 

11 Popoln d'ltalia , 25 giugno 1930. 





CONTRTBUTO ALLA STORIA 
DELL’ARDITISMO. 


La storia dell’arclitÌBmo assnciativo del dopo 
guerra — di cui ricorre in questo mese il quattor- 
dicesimo annuale — è stata fatta nel penultimo nu- 
mero del nostro giornale dal caraerata Edmondo 
Mazzucato con esattezza di dati e di riferimenti. 

II movimento nostro — anche in ordine cro- 
nologico — è infatti il primo nelle formazioni poli- 
tiche dell’immediato dopo-guerra. Parliamo di for- 
mazioni poìitiche e nou a sproposito poichè l’Asao- 
ciazione Nazionale Arditi d Itaiia era, dagli stessi 
eventi, chiamata a svolgere una missione squisita- 
mente politica, a differenza delle altre associazio- 
ni combattentistiche la cui opera fu quasi tutta as- 
sorhita — e su questo specularono suhito alquanti 
politicanti — dalle rivendicazioni dei diritti morali 
e materialì dei combattenti. 

Gli Arditi soli, con la loro forza spirituale omo- 
genea e intatta, cercarono nella formula associa- 
tiva la continuità della loro opera di a 9 saltatori. Es- 
si avevano avuto per i primi la visione esatta che 
la hattaglia sarebbe stata ripresa nelle vie e nelle 
piazze d’Ilalia e non volevano essere cnlti alla sprov- 
vista. 

Spiriti irrequieti, dal temperamento individua- 
lisla, ma generosissimi di cuore, solo nella gioia del- 
l’offerla trovavano il compenso al loro più largo 




sacrifìcio- Così era stato in guerra, così sarebbe 
continuato nella cosidetta pace! 

Esemplari magnifìci della nostra razza, foggia- 
li nel cratere ardente della grande guerra, gli Ardi- 
ti d’Italia fornirono quindi i primi effettivi alla 
riscussa del dopo guerra, iniziata pel primo da Re- 
nito Mussolini con TAdunata del 23 marzo 1919 
in Piazza S. Sepolcro e da Gahriele D’Annunzio 
con la Marcia di Ronclii del 12 settembre dello 
stesso anno. A1 genio realizzatore del Duce d Ita- 
lia non poteva sfuggire Fefficienza inateriale e spi- 
riluale deH'arditismn ed a questo Egli aveva guar- 
dato subito con ainore e simpatia. 

Io ricordo dì essere stato a cnlloquio da Lui, 
nel novembre 1918, per cbiedere il suo appnggio 
per la fondazione di un giornale degli Arditi che 
avrebbe dovuto essere diffuso in tutti i Reparti di 
Assalto. Ero stato inviato espressamenle dal Conian- 
do del mio Battaglione: il XXVII*. Trovai Musso- 
lini entusiasta dell’iniziativa e disposto ad assumer- 
si la spesa del primo numero del giornale clie avreb- 
he dovuto essere stamuato e curalo nella stessa fu- 





era stato Irovato: si sarebte chiamato « Le Fiam- 
me », per suggerimento del tenente Giuseppe Bottai 
(fuluro ministro delle CorporaKÌoni) già designato 
a dirigere il novello periodico dell’arditismo. II pri- 
mo numero sarebbe stato compilato dal noslro Bat- 
laglione; per i successivi, sarebbero stati presi ac- 
cordi per la collaborazione degli altri Reparti di 
Àssalto. Ai fini della propagauda da svolgere in tut- 
ti i Reparti avevamo fatto presente a Milano la ne- 
cessità di diffondere il Popolo d'ltalia in mezzo agli 
Arditi perchè la sua opera coraggiosa e altamente 
palriottica potesse essere conosciuta ed apprezzata. 
Per la documentazione di quanto affermiamo ecco 
qui una letlera delPalIora redattore deH’edizione 
genovese del « Popolo d llalia » Sansepolcrista Er- 
nesto Marchiandi: 

« Milano, 16 dicemhre 1918. 

« Carn Eno, 

« ho parlato con Clerici e Mussolini. Mussoli- 
ni sta bene, è entusiasta e da oggi farà spedire un 
numero (copia) del Popolo a tntte lc mense Uffi- 
ciali di tutti i Rattaglioni. Se credi farlo inviare ad 
altri, scrivi. 

« Per le Fiarnme sta tutto bene, non manche- 
rebhe che impaginare, ma c’è tutto un lavoro di or- 
ganizzazione per la spedizione in zona di guerra — 
importantissimo — che hisogna fare. 

« È necessario uno di voi venga a Milano e par- 
li con rne o Clerici. Necessario. 




« Ho scritto al tuo magnìfico Maggiore, accen- 
nandogli in linea generale; vedi tu e Bottai e ac- 
cordatevi con lui, ma fate presto perchè la storia 
eammina. 

« Scrivimi suhito e avvisami clii viene, quando, 
come. Scrivi Genova. Fraternaniente tuo, Ernesto. 

« Impossibile uscila primo nuinero al 1” gen- 
naio ». 

Alcnne difficoltà erano effettìvamente sorte per 
l’uscita del giornale al primo gennain, ina la vnlon- 
là e Fenergia del maggiore Freguglia, comandante 
il battaglione, avrebbero fatto superare il più ar- 
duo scoglio. Fgli era I’animatore del XXVII” d’As- 
sallo ed era con noi con tutto il suo coiivincimen- 
to. In quei giorni aveva voluto essere presentato 
a Benito Mussolini che agognava conoscere perso- 
nalmente: ciò che io feci nel covo di Via Paolo 
Cannobio. 

Ma tutta quest opera cbe il maggiore Fregu- 
glia andava preparando coraggiosamente non pote- 
va passare inosservala nei Comandi superiori i qua- 
li trovarono subito il pretesto di altre « grane » per 
privarlo improvvisamente del comando del Batta- 
glione. La guerra ormai era finita e degli Arditi e 
dei Capi dei medesimi si poteva farne tranquilla- 
mente a meno. 

L’allontanamento del maggiore Freguglia dal 
Battaglione, avvenuto il 20 dicembre 1918, doveva 
portare un colpo mortale a tutte le iniziative in ge- 
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slazione, ivi coDipresa quella del giornale. Tutto ciò 
lo presentivano anche gli amici del Popolo d’Italia, 
che tornavanu a scrivere: 

« Kuma, 30 dicembre 1918. 

« Caro Eno, 

« Mi pare che le Fiamme stiano naufragando 
tra un’appuntamento e l’altro. 

« Ho saputo a Genova che ti sei trattenuto un 
giorno di più; a Milano non lio potuto vedere Cle- 
rici, ecc. ecc. 

« Ora non so ciò che avrai deciso : se 6ei riusci- 
to a combinare qualcoaa; ma in ogni caso è proba- 
hile che verso il 10 gennaio mi trovi a Milano ed 
allnra se avrai deciso qualcosa penserò io per l’im- 
paginalura del primo numero. 

« Scrivi all indirizzo in calce così se avrai po- 
tuto comhinare ti manderò qualche cosa anche sot- 
to pseudonimo: anzi dimmi se crederesti ciò più 
opportuno. Tratterò questioni del giorno e d’im- 
portanza per gli Arditi. Dopo le parole avute con 
Geretli ho parlato con Mussolini e siamo rimasti 
d accordo che inviassi immediatamente l’articolo 
m parola e così pure Semino. Non ho visto ancora 
pubblicato, ma ora vedrò. 

« È morta la madre a Semino così che la reda- 
zione di Genova c rimasta vuota in questi giorni. 

« Mussolini mi ha confermato che non ha nes- 
suinssima intenzione di chiudere la redazione ge- 
novese anzi ha intenzione aprire la redazione tori- 
nese. 
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« Spero che il battaglione sia ancora in piena 
efficienza e ti prego salutarmi e caramente gli ami- 
ci ed in special modo i eottufficiali della Monte 
Piana. 

« Oggi o domani vedrò Canepa e insisterò an- 
cora per la venuta del Battaglione a Genova. Man- 
dami l’indirizzo del magg. Freguglia. Scrivimi pre- 
sto, auguri, saluti. Fraternameute tuo Ernesto Mar- 
chiandì ». 

La storia di queste trattative è una rìprova che 
il movimento dell arditismo e stato, dall imzio, un 
moviniento consapevole e niente affatto una forza, 
come tante altre, rimorcliiata daglì avvenimenti. 
Inoltre è qui dimostrato che se Benito Mussolìni 
mostrò di apprezzare pel primo, ai fini del rinno- 
vamento vittoriale della nazione, le forze dell ar- 
ditismo, gli Arditi, dal canto loro, avevano sino al- 
lura — benchè mobilitati alla fronte — affissato il 
loro sguardo infallibile verso Colui che doveva di- 
venire il Duce della nuova Italia. 

Del consenso che l’opera mussoliniana incon- 
trava negli Arditi è una dimostrazione questa lette- 
ra ìnviata a Mus6olini dai sottufficiali del mio bat- 
taglione il 20 dicembre 1918 e pubhlicata nel Po- 
polo (Pìtalia solo il 7 gennaio successivo col titolo: 
« Un saluto degli Arditi » : 

« Zona di guerra, 20-12-1918. 

« Caro Muxsolini, 

« Permetti cke dalle colonne del tuo ma anche 
iicstro giornale, si invii uit salulo di affelto e di 







riconoscenza al maggiore Luigi Freguglia che oggi 
ci lascia. A luì che seppe Irasfondere in noi senti- 
menti di fierezza e d’innanità, esernpio fulgidissi- 
mo di eroico valore quando si trattava di affronta- 
re e rintuzzare Vira nemica, va il pensiero nostro 
che è quella di tutte le « Fìamme Nere » del XXVII 
Battaglione d’Assallo. 

« A te , Mussolini, il nostro bravo per Vopera 
lua; ma continua perdio a picchiar sodo che c’è 
uncora tanlo « vecchiume » che ci contende il pas- 
so. Ti siamo vicino in spirito ma cerremo presto a 
fiancheggiarli. 

« I sottuffu'iali del XXVII 0 Battaglione di As- 
salto: serg. maggìori: Meeheri Eno, Riciotti Luigi, 
Allegri Giuseppe; serg. Petrignani Vincenzo; Aiut. 
di Battaglia Vignaroli Cesare; serg. rnagg. Rotti Re- 
migio; scrg. Giuliani Francesco; serg. magg. Comi- 
ni Antonio; serg. Capelli Gaetano; serg. Corti Isa- 
ia; serg. magg. Pizzocri Antonio; Sergenti: Ceriani 
Frnesto, Mora Gìovanni, Tavecchia Giovanni, Mac- 
cacaro Giacomo, Pastore Michele, Quaglietta Sante, 
Gargani Alessandro, Russo Felice, Boldi Francesco; 
serg. magg. Pasta Vitlorio, serg. Lugari Aldemaro, 
Aiut. di Bat. V ìsmara Eugenio; Sergenti: Cometti 
Giovanni, Cocehi BaliIIa, Palladino Carlo, Bian- 
chini Giuseppc, Eletli Filippo, Picenni Angelo; 
Aiuianti di Batt. : Ogliari Giovanni, Lorenzo Broc- 
chi, sottoten. Alfonso Cominardi, serg. Augelo Che- 




L'arditismo ilaliann, giunlo nudo a lutle !e 
mète, pnò andare orgoglioso dei propri bilanci! 

Eno Mecheri. 

L'Ardito d'ltalia. gennaio 1933-XI. 


IL GUADO DEL GOBBO. 

Mi raccontava di recente il niio Coniandanle 
de! XXVII Reparto d’Àssalto: 

« Nell’estate 1918 le mie due più gravi preoc- 
pazioni erano l’addestrainento del Baltàgiione, clie 
finalmente avevo ottenuto fossc alloggiato in una 
zona dove qualche collina permetlesse le esercitazio- 
ni tipo Sdricca di Manzano (sino al 1S giugno non 
si fece che sballottarci da un paese all altro del Ve- 
neto, uuo meno dell’altro adalto all addestramen- 
to. Ricordo cbe le mitraglialrici, j)er non accoppa- 
re gli abitanti, erano costrette a eparare neiì’inter- 
no delle cave attorno ad Alharedo, a 30 inetri. Ciò 
a riprova che in alto non si era ancora compreso che 
le truppe, per vincere, harino da essere prima ade- 
guatamente istruite. Àncora oggi questa lacuna non 
semhra colmata altrimenti ogni Divisione dovreb- 
be avere la sua collina tipo) e le ricognizioni pcr 
stabilire i futuri guadi di attraversamento del 
Piave. 

A queste ricognizioni ho partecipato sempre 
personalmente benchè, dato il loro scopo peraltro 
























imporhiiilissimo, non vì ocrorressero che pochi 
uomini. 

Un pomeriggio, dopo il rancio, una di qneste 
spedizioncelle era in partenza, quando mi avver- 
lirono che slava transitando per Crespignaga — 
sede del XXVlì —, sotlo scorta. un Gobho che 
provenendo dai paesi nccu|)ati dagli austriaci ave- 
\a attraversato il Piave e si era presentato aìla 110 - 
stra linea. Pra diretto al vicino Comando di Cor- 
po d’Armala a Villa Rinalni di Caselle d’Asolo. 

Pensai subito che se il Gohho era riusciln — 
senza nuotare — a portarsi dalla sinistra aìla de- 
slra del Piave doveva saper insegnare a me la 
slrada per andare dalla destra alla sinislra e non 
mi lasciai sfuggire la preda. Dopo pochi islanti il 
Gnhho era al Comando di Baltaglione: mingherli- 
110 . piccnio, astuto. chiacchiernne, non pnteva pe- 
sare !)0 chili. A prima vista maggiormente tni con- 
fermai nel convincimento che se il Piave non ave- 
va porlalo al Diavolo nn peso piuma come il suo, 
per la stessa via nennneno io avrei dovuto an- 
darci al Diavolo e tanto meno i niiei Arditi, dì ine 
ancor più saldi e massicci. 

Di ssi al Gobbo cosa stavo pensando e la mia 
intenzione di condurlo con noi, seduta stante, a 
farci da gnida per attravcrsare il Piave. Accettò 
subito tli huona voglia per quanto non con ecces- 
sivn enlusiasmo e trovai umano ehe preferisse con- 
tinuare la inarcia verso il Comando di Corpo d’Ar- 
niata, magari con i carahinieri di scorta, anzìchè 
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ritornare sui suoi passi, benchè con un signor Mag- 
giore tlegli Arditi. 

Per alzargli subito il morale, dopo questo im- 
previsto, ritardai la partenza e lo feci condurre al- 
la inensa perehè gli dessero da mangiare e da bere. 
hene. Gradì inolto il gentile pensiero e ne appro- 
fittò col risultato di aumentare la naturale sua lo- 
quucità. 

Intanto al Comando di Corpo d’Armata ave- 
vano sapulo di questo mio prelevamento del Goh- 
ho e come al solito avevano giudicato mal«, e tan- 
lo per metlermi una vnlta di più i hastnni nelle 
ruote il Sottocapo di Stato Maggiore tempestava 
aì telefono perchè il Gobho fnsse immediatamen- 
le liherato e fatto proseguire per il Corpo d’Ar- 
mata. Evideiilemente là si aveva fretta d interro- 
garlo « sulla carta»; io invece avevo frotta d’in- 
terrogarlo « sul Piave ». Ancora oggi, a meno di 
essere in malafede, si deve ammettere che avevo 
ragione io. Me ne fregai quindi delPordme del- 
l’ottimo mìo collega del Comando di Corpo d Ar- 
mata e l’Aiutante Maggiore del Battaglione, tenen- 
te Gatti, che dal telefono aveva capito un raio se- 
gno rispose lesto lesto: «Impossibìle, signor Co- 
lonnello, il Maggiore è gìà partito col Gohho ». 

Tnfatti si partiva, e con quali onori! Quella 
volta, contrariamente al solito, il Comando di C. 
d’A. si era degnato di concedemii, oltre il ca- 
mion 15 Ter. per gli Arditi, il lueso di un’auto- 
vetturetta per me. Ve lo immaginate il Gohho in 
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automobile con me e col caporale-tromba, l’ottimo 
Micheli Battista, inseparabile ilalla sua cornetta, 
fieramente portata sul petto! (Anche la cornetta 
<Jel caporale-tromba ebhe la sua storia. Squillò sul 
Montello per dare i segnali dell’Avanti e dell’As- 
salto nel giugno 1918, fu sostituita con una nuo- 
va nuova nelle acque del Piave 1a prima volta 
che il buon Micheli vi si inoltrò e fu sorpreso dal- 
l’improvvisa sensazione della terra che gli manca- 
va sotto i piedi a causa della corrente). 

Giunti al Piave, lo sbarco del Gobbo dall’au- 
tomobile fu un trionfo per le accoglienze dei Fan- 
ti della Brigata Reggio: 

— Ma guarda che conquista ha fatto il Mag- 
giore degli Arditi! 

— Di% c ! 'è un Ardito in borghese con lo zai- 
no in epalla! 

— Ma va là che è « un’esperienza » per gal- 
leggiare! 

Affacciatisi fuori del parapetto delle trincee 
per discendere la sponda del fiume ed entrare in 
acqua, il Gobbo, cbe non era più loquace ma era 
aempre disinvolto, mi chiamò da parte e con cir- 
cospezione e larghi gesti cominciò: 

— Vede, deve pasaare di lì... arrivare fino 
là... voltare ìn sù... piegare in giù... 

— Ma che balle mi stai contando. Vieni, vie- 
ni ancbe tu di lì, di là, di sù e di gìù!... 

— Ma c’è l’acqua aita..„ 









— Vuol dire che oltre le searpe tì bagnerai 
anche il tafanario e non sarà gran male... 

— Ma io... 

-— Basta così, piutlosto impara hene a stare 
attaccato alla catena. 

Gli feci affibbiare un cinturino alla vita, (si 
dovette fargli un buco apposta perchè non ce n’e- 
rano abhaslanza per stringergli la cinghia secondo 
le sue misure), lo misi in mezzo alla catena fra due 
Arditi hen rohusti e gli insegnai che per nessun 
motivo doveva abbandonare il cinturino dell’Ar- 
dito in fila avanti di lui, senza preoccuparsi d’al- 
tro e t3nto meno dell’Ardilo seguente che lo avreb- 
be tenuto sù per il cintnrino applicatogli. 

E si entrò in acqua. 

Prima ancora di arrivare al cenlro del filone 
le gambe del Gobbo erano state porlate via dalla 
corrente e il disgrazialo dalla posizione verticale 
era passato a quella orizzontale senza toccare il 
fondo, però non aveva mollato il cinturino di chi 
lo precedeva e potè tenerglisi attaccato. 

L’Ardito che seguiva con una robusta mana- 
ta sotto l’ascella lo ritirò sù a piombo, ma, fati- 
ca sprecata, percbe mentre tutti si toccava fondo, 
lui, come un ago calamitato, schizzava subito in 
poeizione orizzontale: le gambe verso 1 Adriatico, 
la testa verso il Cadore. 

Fuori del filone il Gnbbo putUÒ i piedi, que- 
sta volta a terra ferma: 

— Più in là non vado. 
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Coinìnciavo a slizzirmi. Era vemito a ^r'doii- 
tarci tli essere passato (ia solo e. bisognavn farlo 
galleggiare a forza. 

— Se non sai marciare in catena. allora nuo- 
ta da solo. ma avanti — gli risposi. 

Peggio cbe mai. Con gli argomenti persuasivi 
lo si condusse in avanti per qualche aliro filone 
nella direzione che dava, nia sempre più spaurito. 

Di huono c’era questo : che continnavaino a trova- 
re acqua relativamente bassa, tale da pemietterci 
di loccare terra anclie in mezzo ai fìloni. 

Quando si fu più vicini agli anslriaci che agli 
italiani, il contegno del Gohbo divenne indecente. 
Nmi solo non volle più saperne di proseguire, ma 
cominciò a gridare cnme uu’oca spennacchiala, a 
piangere e lamentarsi con strida così acute da di- 
venire realmente pericoloso. Non era delto che gli 
auslriaci fossero sordi. 

— Ma insomma che cos’hai da gridare tanto? 

— Ho paura. 

— Ma di chi? 

— Di lari, dei tedeschi, dell’acqua, di tuli. 

— F tu mi sei venuto a contare di aver pas- 
sato il Piave da solo! Va in inalora! 

E lo piautai H sotlo scorta. 

Proseguimnio da soli. Poco più in là trovam- 
mo, come ci aveva promesso, il cadavere di un bor- 











ghese amiegato: certo una delle nmnerosc littime 
del disperalo tentativo di laseiare le terre occupa- 
te da! nernico. Ma più in là trovammo la sorpresa: 
una bella barcbetta messa sotto e contro una spon- 
da, al riparo dalla vista degli italiani... 

Per me il duhhio divenne certezza: il Gobbo 
era passato sì, ma in harca, accompagnato dagli 
austriaci sino che possihile; dopo di che cmnincia- 
va per lui Ja commedia de! povero profugo a ma- 
sclierare la spia. 

Continuammo la rieognizione, e la direzione 
era gìusta. Si arrivò sino alla sponda sinistra del 
Piave e il « guado del Gobbo >5 fu stabiìito. Lo ri- 
trovammo tutte le volte che si volle. Peccato cbe 
a Vittorio Veneto quel tratto di fronte venne toìto 
al nostro Corpo d'Armata e così le nostre faticbe 
rimasero imitìlizzate. 

À1 ritorno non diedi più al Gobbo nè da nian- 
giare nè da bere. Ma gli dissi chiaro che lo giudi- 
cavo semplicemente una spia e come tale lo conse- 
gnaì ai Carahinieri facendolo seguire da un esau- 
rienle rapporto. 

Non ne seppi più nulla, ma più volte pensai 
a quel tipo che dopo tutto mi era stato utile. E 
r.emmeno lui si era dimenticato di me: non solo, 
ma seppe anche trovare il niio nome (che certo 
non glì diedi io) e il niìo domicilio al quale si pre- 



















sentò un giorno — (fopo sedici anni — del giugno 
1934, dopo aver raggiunto Torino in hicicletta e 
stampelle per chiedere il mio interessamento, utile 
al conseguimento di una pensione per le sue bene• 
merenze di quella notte del Piave. Mi consegnò 
anzi una memoria scritta che valeva un Perù. 

Gli risposi che non avevo cambiato concetlo 
su di lui e che le sue benemereme doveva farle 
valere presso gli austriaci, anche se, per forza, 
aveva attraversato con me metà del Piave ». 

Che sia riuscito ad ottenerla, tale pensione? 

Eno Mechebi. 

L’Ardito d’halia, marzo 1936. 
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